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ATTO primo! 

SCENAPRIMA, 

t 

AppattaoRtitì di JEftet J 

Ur una volta , che io ti ri- 
veggio o Elifa 1 o felicilE- 
mo giorno , che ti ritorna 
alla vifta degli o<ìchl miei I 
ne benedico il Cielo , che 
ini rende la co afolaEione di poterti ab- 
. bracciare > e di poter abbracciare in te 
un geatile rampollo dell' Albero di Be- 
niamino , da cui mi fo gloria io ftefla di 
derivare . Tu » cara Elifa mia , folli fino 
da* primi anni 1' affidua compagna della 
mia fanciullezza , la quale foifirendo me- 
co l' ifteflTo giogo d' una crudcl ferviti», 
fofpiravi pur meco le comuni difavveni* 
cure del popolo d'Ifdraelle . Ahi qual 
tenera sicordanza ne ripafTa pur ora nel 
. cuor mio J Ma tu non eri forfè confape- 
vole della gloria, a cui fa fóllevata la 
tua Eftcr Sono ormai fei mefi , che ho 
mandato in traccia: di te, fenza poterne 

iqaì fentif novella . Dimmi , in qua! de- 

' A j fcf- 
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io ATTO 
icHO ti feì tu fipofts: > io qual clima ti fci 

rifuggita ? * 

£/. Dacché fu pubblicato, o Signora, P av<« 
vifo della voftra morte » con tanta ragio- 
ne pianta da gli occhi miei , io me ne 
fiava fcparata dal conforzio degli uomi- 
ni afpettando qnel giorno > che a' miei 
/ trilli giocai porufle il £ae • Quando, im- 
. provifamenté un Profeta di Dio $ levati 
iu,.mi di(re, che hai pianto più del do« 
. vere, ed hai pianto fenza ragione • Le- 
vati Elifa , ed incaminati fcnza indugio 
. verfo diSufa; dove della tua£fter ve- 
1 drai le grandezze,c la gloriaci ed afTifo ia 
. trono il fòggetto delle tue lagrime • 
t Raflicura ( dicea il Profeta ) le tue Tribù 
cofternate, o Sìonne ; poiché già vicino 
a fpuntare è il giorno, in cui '1 Dio degli 
Eferciti vuol > che rifplenda la forza in- 
contraftabile del fuo braccio, cfTcndo le 
ftrida del fuo Popolo oppreflTo falite fino 
air orecchie fue divine . Cosi difs' egli : 
ed io rifcofla in uno dal timore , e dalP 
ajlegrezza , quaii coli' ale alle piante > 
feppi finalmente qui giungere, e trovar 
' . entrata di quefta real magione • Ah fpet- 
tacolo, ah trionfo ammirabile agli occhi 
. miei 1 Tuonfo veramente diquel 

brac- 
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PRIMO. IX 

braccio onnipoteiKc, che falvò datan- 

- ti rifchi la Fede invincibile de^ Padri no* 
. ftri 1 Veggio, che il feroce Aflìiero in- 

. eorona la (chiava Tua, ed il foperbo Per- 
flano s'inchina al piede di una Donna 
Ebrea I fi per quali fegrete macchine > 
e con qual catena d' impenfati accidenti 
ha condotta il Cielo a fine queft'oper^ 

. maravigliofa della fua Providenza ? \ 

J^. Forfè ti farà nota, o cara Elifa mia » la 
famofa difavveatura deli' altiera Vafii 
di cut, mercè la Bontà divina, occupo il 
luogo, come tu vedi; e faprai> come il Re 
accefo di fdegno eootro dì lei bandìUa 
in un ten)po e dal fuo foglio , e dal fuo 
kttoi benché non la bandiflfe co$i pre-i 
ilo dal fuo peniìerp j e duraife Va/li lun« 
go tempo i(n<;ora ^ regnare nc\h Reale 
anima ofFefa • 

MI, Le ca4uc« de' gran Peribmggi » ficco- 
me quelle delle graa moli» fanno featir lì . 
bea da lontano . Ne giunfe il romore 

' fino al mio ritiro , e ud^afi dice » che per 
tutto il vafto Impero PeriSaòo cerca vali 

■ qualche fatpofa.bpUezza»! cui tracci po- 
teflèro ctocellare nel ^r di Aflìtero 1' 
initnagia.c deUì^ {cacciata Reina . 

Sii* Coti appunta.. Cocfejro dall' India, e 

' dall' 
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xt ATTO 
- dall' Ellefponio le fchìave ambiziofe 

incatenare AflTuero ; corfcro le figliuole 
Egiziane i e le bellezze feroci de' Parti » 
c degli Sciti indomiti comparvero afFol- 
lace qui in Sufa per contraftarii quefto 
Scetro offerto al più bel volto della Ter- 
rà • Io per tanto (lavami allora ritirata » 
e nafcofta fotto la cuftodia vigilante dei 
faggio Mardoccheo> alla cui foUecitudi-» 
ne> e buon configlio, tu fai> cara Elifa , 
quanto io fia tenuta « 
«E/. Mi è già noto ^ o Rea! Signora , come 
avendovi la morte privata del voftro 
buon Padre , Mardocchco fratello di lui 
vi accolfe tra le braccia per fua figliuola 
facendo con voi teneramente Poffizio di 
Padre , e di Madre • 

Agitato perciò notte , e giorno Mar- 
docchco fopra la condizione miferabile 
del popolo di Dio da tanto tempo tra- 
vagliato fotto il giogo tirannico di que-- 
ftà corona, trafiemi fuora dall' incognito 
elfer mio> e sfavillando un giorno negli 
occhi d'un^ infolita vivacità luminofa^ 
andiamo cara Figlia , mi diife, andiamo a 
Sufa; che parmi leggere negli eterni de- 
creti, voler Iddio porre nelle tue mani 
av veaturofe ia libertà d' Ifdcaelle • An- 
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- diamo: che qucfti occhi tuoi di co- 
. Jomba. ( fono parole giuilc del Zio ) di- 
ftruggcfanno gP incanti, che fecero nel 
cuor dlAiTuero gli occhi ferpencini del- 
^ la prima fuperba Donna del Tuo letto • 
V QueflC) edaltfc voci> che pareano a aie 
. proferite a dettatura del Cielos mi fece- 
ro f non te lo niego > abbracciare la fpe-* 
ranza d* eflfere Imperatrice di Per/ia • 
Veoni per canto a Sufa. con Mardoccheq 
• fcortata da una cieca obbedienza com^ 
pagna indiviiibile di un freddo timore • 
Venni ì ma tacqui la mia fchiatta,e la ipia 
Pacria<9 odiofi sfregi per iia fqabiaate t 
che doveva legare AfTuero • 
ML Ai comparirje . delle voflre bellnzjL^ 
fovrumane faranno rimafte fepolce nella 
vofira luce le bellezze piii ofcurc: delle 
voftre competenti. 
£fi. Non ti ^rei veramente fpiegare le 
cabale , che ordirono e contro di me, e 
contro quella » e quella le ianumerabili 
Rivali mie , chedifputando un cosi gran 
poAo attendevano dagli occhi dell' Im- 
fieradore, ciafcuna a fuo prò, la fentenza 
dccifi va della, maggior bellezza » e del 
Ibvraftaìre a tutte le Donne del Mondo . 

Tohiiu appog^avs k Ì4ie preceniÌMii ai 

fa- 
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14 A T T O 

fkvore de' Goiifiglierì d^AlTuero t iin' m,U 
. era conHdavaii nella gloria di un fangue 

nobiliffimo; quella facéafi vedere proiH 
- ca > c ardita il trattar V armi » e i cavalli, 

• e ri pià di loro acteneafi^l configlio del« 
' lo fpecchio ) ed al foccorfo deli' altrui 
; mano arcificiofa) che fapefle correggere 

• qualche difetto della natura > e frodare 

• qualche teftimonio degli anni . 

£1. E voi Signora mia ì ben mi avvifo a 
qual artificio ricorrellc la voftra inno- 
cenza* • • • 

£Jfé A quello delle lagrime ^ continuo fa« 

' grificia del fangue del cuor mio vittima 
d' obbedienza alle leggi del Cielo • . 

£/• Qu^(i;;i è una lavanda incognita alle 
bellezze dell^ altre nazioni infedeli « 

Jifi. In fine ebbi 1' avvifo di comparire ai 
cofpetto delP Imperatore « Andai i non 
temei; confortandomi} che il Re del Cie-* 
' lo ftringe fra le fue mani onnipotenti i 
cuori de i Re della Terra, e che V umiltà 
delP Innocenza è munita d' un arme in« 
vifibile^ che abbatte ogni potenza orgo- 
gliofa • Guardommi AlTuero ; e mentre 
ci guardava il mio volto» io guardava le 
fte piante • Parevagli > che il mio non 

arroifirc folTc uija poca foggezione dcU 

la 
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la fut Maeftà » che il mio non guardarlo 
foffe una poca attenzione alle fattezze 
del fuo fembiante * Apri forfè le labbra 
per licenziarnìi ) molTc il piede per voi- 
tarmi te fpalie i mi nel fuo cuore orgo-« 
gliofo era giàfcefo un laccio ^ che toflo 
tnnodogli la favella»* ìnchiodogU lo 
piante • Mi offervò lungamente dentro 
un penfofo filenzio » ed allora fu , che il 
Cielo lavorava nell' anima fua quella hi-* 
lancia , che av^ da pendere a mìo £ivo« 
re • Neil' alzar> che io feci le luci a Dio» 
▼idi raddolcito il fuo fguardo ; ed ecco 
che ientj dirmi ! Siate Begina : e nel tem- 
po medefimo cavando/i la corona d^l 
tuo ^apo, ripofela fopra il m;o • 
BL Viva il Dio delle mifericordie • 
Eft. Ma per dare i fegni maggiori della fua 
gioja 9 e del fuo amore verfo di me» ver- 
sò fubitamente con prodiga mano doni 
ineftimabili» e grazie^ ed onori fopra nit« 
ti i Grandi della Corte» e diftefe p^er tut« 
<o il vafto Impero Perfiano benefici ad 
ogni Città» foccorii ad ogni Famiglia» 
non fenzar htt un folenne uhiverfale in« 
Vito di Magnati» e di Popolari alle Re« 
S|c Nozze » <!he badarono per tre gior-* 
ni» c che Ornili non ha vedute.iLSole» 
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jr6 ATTO 

da che fa lume alia Terra # 

JSl. 'Viìi tofto, che de/iderarc unluoso a 
queir imbandimeuco lautiilimcMO l'avrei 
bramato nel voftro cuore, o Regina « 

Ab> che l' avrefti v^dutO) o amica9 meo 
contento di quello , che ti fupponi • Vi 
avrefti feutici imorii di atrociéimc cure 9 
*e mi airefti trovato più roflfore involto 
avanti AiTuero» poiché eia fauo mio 
Spaio , che avàati AfìTuero 9 quando vi 
comparvi fua Schiava • • 

fil. E che vuol dire ? 

£/l^ Vuoldir^9 che. mccoileflTaiodiceaiQ 
€fucì mentre cosi : Efter tu fìedi amman* 

.» taca4i biflb) invidiata da tutte le donne 
foprail Trono itella PcvRa ^ ed inchinata 
dalla metà della Tcrro^ mentire le mura 

. ttefoiate di Geruralemme fono veft ite 4]i 
erba y e l' Alure di Dio refta fenza ono« 
t€^ cicnzB, colto : £fter> la Reggia di Sufa 
oonrifuona) che di cauti muiali > e di 
trombe fefti ve i e il Tempio atterrato di 
Sionne ferve di ricovero alle bifce più 
fpa vento fe , e di teatro a' loro iifcbi piii 
orrendi • Tutta la Perfia £efteggia per 
-Efter Gerofolima più non fa JefeAe al 
fuoOio. ^ 

£A Oh crìitezza piii degna di una cotom 

• di ■ 
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• PRIMO- 17 

«li /itile » che aon fu la voftu bellezza 

della corona della Perfia ! Ma non avete 
o Signora confidate aiRegik) Spofo q^c^ 
fte cagipni dei voftro interno ramma- 

J§/?. No : perchè il Re fino a qucft' oggi 4. 
aon ia peir niente quella9che io mi fono • 
Mardoccheo> per mezzo di cui regola il 

. Cielo tatnia.coqdottat ha voluto» ch^ io 
tenga fepolto nel cuòre quefto fecreto • 

Ek E quefto v.oftio>tton.Zio p^Q eglie^-^ 
rè ammefTo a trattar con eflTovoi ? ' 

V amore») che ha per me> lo fende ia<4 
gegnofo . Egli mi fa paflTare i fuoi avviff 
' . per qualche <;oafideHtc mees^apof e crc« 
, dtatemi , che un Padre medefimo non 
potrebbe, aver tanta foUecitiidiae d' jyia 
figliuolo delle fue vifcere^ 

£L Hwsk tte dubito « ' < 

£Jf. Poco fa mi fece fapcre le pratfchc di 
due ^ali domeftici ingrati-^ che peafa^ 
vano lava'rfi le mani fcelleratc nel rc-^ 
gio Sangue , ed io ne ^agià fattoxonfa* 

. pevole il mio Spoib . Or intanto tu ve- 

. drai» come l' affetto alla mia Nazione mi 
ha fatto introdurre al mio fervizio molte 
innocenil^Donzelle Ebree » fiori teneri 9 
€ belli trapiantati con elfo me in un cru<* 

. : ' h do 
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do clima (IraAicro^ dove » meccè l' aura^ 
della Speraiiza in Dio, nulla perderono 
delia loro frefcibcz^a ^ e delia fragaoza 
di quella EtìJcy che bevvero in Sionne 
col Iacee . Dico, in Sionne , poiché il più 
di loro fiiróno di là mandate coi tributi 
> ani^uaiiyche ad AfTuero s'inviano da' Tuoi 
Govérnttorr • EflTe vivono qaì meco fe- 
parate da ogni commercio profa^o^ ed li 
Udo unico trattènimefito > la teia unica 
- cura è la loro educazione al fervizio dei 
Cielo w Fiftalminfte io *fli*4tìcorono più 
volencieri di queftiodorofi Gigli di pu« 
' fili > ché dell^ingemM&to Diadetna di 
Perfia i il <^uale, pct altro moiivQ non mi 
' è caro 9 fe non perchè ad oraadora^ lo.. 
- depongo a piè di quel Dio > che ne fece 

ònore al mio capo'.. - 
£/• Ma quefti popoli^ cbfi idoktrano lo . 

^dfire' xelefti kiùbìknzc ^ ftàfanno mal 
• volentieri all'ofcuradel voftro voltO) in 
^ut spilla tbtta fa gioja della Pcrfia • • 
*M^. Npn mancano fpleadori da far lume 
^llft Perfia.: edioper 'me <<redo-ii che il 
fembiante di una donna fia della natura 
del tSarbonehto , che allóra più riluce » 
quando fta più chiufo agii occhi dei 

giorno ; Or ^«fto è 1' uni(o mio-piace-' 

rcj, 
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P R I M O • 19 
re, o amica, il pcniìirc, clie altri noopcof 

fa più a me é 
£/• £ la. corte idi Aflìiero fa iti qual nazio- 
ne fiaao quefte Verginelle ? 
BJi. No : perchè cosi vafto è il recinto de' 
i miei apparcamenci , de i miei giardini , e 
. luoghi di delìzia , che quefte figliuole 
. Ebreeftanno al coperto della curiofltà dì 
V ciafcuno. Or io, cara Elifa, mi airveggio» 
che hai brama di vederle : voglio adeffo 
chiamarle* Olà Rachelletta bionda di 
: Betlemme ^ Salomina del Carixieto , ve- 
• Dite i venite care compagne una volta 
« della mia fchiavitù) progenie illuftre del 
< comuitt Padre Giacobbe i venite « 

S C E N A II. 

Coro di Donzelle IfdracUtc dc$tc i 

Um del C0r0 •OOreila noi 
Uh' altra . O ftata la voce della Re- 
gina noftra Sorella^ e noftraMadre » 
A due. Andiamo a baciare il manto delle 
: noftra Sorella Regina > ilella Regina no-; . 

4B:ra Madre » ( Alcune c amano ) 

A baciare iljuah andiama . 
. Dove pofa il regio piede 

i . : : Di C9h%%fiim^n "(loltofiedt, _ • • 

maejlì 4^1 DÌ9.d^ Àbrami ^ 

» a AU 
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( Altra partita ^ei Coro ) 

Quella man baciar non lìce , • • 
.CbédiPcr/iailfrenfqftÌ0ne^ 
Che fciorrà afpre catene ^ 
' Al fuo popolo infelice . 
EU Oh Dio ! che ftuolo numerofo è mai 
quefto d' inooceoti- bellezze Ebree! mi- 
rate come di quà> e di là ci comparifco- 
. no d' intorno in quella guifa , che lo 
pecchie amorofe fprigionate dal raggio 
di primavera efcono all' improvifo dalle 
loro celle artificiofe per volarfene al 
pafcolo de' giardini 1 Qual graziofa ve- 

* recondia s' accende in quelle tenero 
guance ! qual vaga armonia di fieilo 
amorofe s'accorda in tanti begli occhi 
innocenti i Vi profperi pure il Cielo o 

' fiorite fperanze del popolo di Dio; 
faccia falire ifofpiri della voftra fede 
fin dove afcende l' odore del più grato 
incenso de' fagrificj • 
Efi. Accoftate vi Figliolette mie , accoda- 
tevi pure» e cantate alcuno di quei voflri 
cantici dolenti, ai quali fpeflb vado mci^ 
colando io medefima le mie lagrimo . 
Dico dì quelli , rie' quali fi defcrive lo 

* fiato miferabile prefence della noftra^ 

ianta Patria comune / ; 

t . " ' Una 
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PRIMO. ZI 
(Una del Coro) * * 
Ob infelice Stanne ! oh Patria cara ! 
'£ dove^ e dove è quella 
Tua gloria antica ^ acni - 
1 Tuffa la Terra ancella 
Inchinava^ un giorno ? 
Più non fplendono intorno- 
A far guardia pompo fa i Leon oro 
Al gran doglio re al di Salamone^ 
Che il barbaro ladrone 
T ut ti gli f raffi alla fua Reggia avara. 
( Tutto il Coro ) . - . 

Oh infelice Sionne l ob Patria cara ! 
( Un" altra del Coro ) 

Verdi palme , e verdi olive , . 
Cbe al Giordah fatt corona - 
f)el rigor ^ che e' imprigiona 
Ancor voi /lete cattive 
E cantar tutt^ ora udite 
Nel ftto nido intimorite x 
Z e Tortore dolenti in mefla gara 
(Tutto il Coro) 

• Oh infelice Sionne ì ob Patria cara ì 
( Ua^ altra del Coro ) 

• • Sacre cime avventurofe 

. ' M del Moriate del Carmelo^ * - 
Ove il Dioy che tuona in Ciclo 
A i noftri Avi un e^ rifpafe y^ --^ 

hi Or 
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IX ATTO 

Or quel platano^ > qiàel pin0 
; Onde arde a Aitar divino 

Di meniiie Deiìadi ìnjlamma ^ ara • 
(Tutto il Coro ) 

Oh infelice Siùnm 1 ob Patria cara ! 

S C £ N A IIL 

Mardoccheo^ e dette . 

^ 4^^^ temerario piede prò* 
iVX Ano osò dMnolcrarfi... . Che 
veggio ! Mardoccheo ! o caro Padre fie- 
re voi d Qualche Angelo certaménte di 
Dio vi ha qui condotto fotto le Aie ali 
facrate , nafcondendovi alla vigilanza di 
tanti occhiuti cuftodi 1 Signore» ma per- 
chè cosi Mcìturno , e malincòbico ì Ah 
Cieli ! e cotefta cenere » di che aveto 
afperfe le venerabili chiome»qaal triftez- 
za mai \riene ad annunciarmi ? 

Mar. AhfvènturataAeginav ^ povera fi« 
gliuolamia ! Leggete leggete quefto de- 
creto deteftabile» quefto decreto crude- 
le. Noi fiamo tutti perduti; non ci ^ 
pìh rperanza pel Popolo d' Ifdraelle • 

Mft. Giuftiffimo Iddio ! tutto il {angue mi 
fi aggiaccia adeflb iwll^ vene # 

£1. Che farà mai l 
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£jl. E che dice coteftd infaufta fcrittura ? 
Maf%l* Dice» (tie rui^i gli Bbr^ debboipo 
. mandarfi afìlo di fpada, a dirpofizìone di 

queir nomo {anguioario di Amaono, già 
' dichiarato efecurore di qucfta empia-i 
.. leoien^a • l ^ i cqU^ìH già iì api- 

mafTanO) poi che tutta la fventurata Na« 
' .2ipQe noìktsL è Aau coadaooau con un 

folo tratto di penna • n * , . 
£ qtiai colp^ o Padre « • . . 

Mar. Anianno) V empio ineforabile Aman«* 

nQ9 .4^1 fangue degli Amaieciti a noftra 

rovina iifcito ha faputo indurre AflTuero 

a cosi fuiie%> fid in8Ìuftaiif<»luzion^* 

Efi.'Ed il mio Spofd • • - • 
Mar. Prevenuto il j^oAro confotte da' is^- 
tj ligni officj diquefto diabolico calunnia.- 
, cpré hacoacffti(o contrpil nomedic^uci 
noi cotale orrore, che ci ftima in odio a* 
^^tu(tjL U Natup.medefima • In fommagU 
^ ^ordini irrevocabili fono già dati s è (labi- 
lieo il giorna mje4eiim.a di qufftp orren- 
: do a0a0inaixieiii^ , canto in quefta.Città. 
. reale » cbe is (iitte le altre del S^gnp.d' 
4, ASk€tQ,> in owiJ 3orghv, ih.tutte.Ic 

Ville. ^ ; ... 

Cieli j>ietofi , e farete voi lume a qyc- ' 

^ ftft.^ub^ilej;afOfific^ 

V, , *B 4 ^ ^^^^ 
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jViifi/« .Le nani fcelicme ^recntrici non 

j^erdoneranno nè a feflfo, nèad ecà> e 
tallii cadaveri del popolo àmice 4i Dio 
. refteranao per le campagne a fatollare le 
*. tigri , e gli avolcoi ^ e quefto giorno fa» 
rà il decimo doppo quello > che reipi- 

, rfamb* . 

Oh Dio immortale, che fcorgefti coli' 
occhiò eterno di pietà (bgnare da un Re . . 
crudele qucfta fentenza, hai tu forfè at>- 
• .t>flnflc«ateafiatto.i'ulumf reliquie inno- . 
. centi del feme di Giacobbe? Quel Popo- 
. lo di Abramo » che doirea di oomeco r e 
. -^i gloria avanzare le ftelle del Cielo, ri^ 
marrà fpento adelfo nel fuo medcfimo 

- fangue ? ' ' phnge . 

Ahi mifere Donzelle^ cacete fe voleto 
: vivere, il nome di Sionnej fepjjellite per 
. fem{>re le voftre cetre - - 
JIm del Coro , Braccio onnipotente di Dio, 

- chi fi armerà alla difeia noftra» fe ci nc« 
gate il foccorfo de' voftri fulmini > 

Msrd. Efter voi .piangete! figlia lafciate 
in tale inutile occupazione quefte fan- 
ciulle • Voi fiere T. unica fperanzain cui * 
appoggia la falvezza per ogni altra 
- parte difperata.degl' Ifdraeliti voftri fra- 
telli >penfatc al foccoi;)ro loro, al foccór- 
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•PRIMO. 2$: 
MÌO) e penfaceci predo: l'ore fon trop^ 

po care come vedete : il tempo iuefora« 
bile voU. fenza riparo-a condurre fopra 
rorùonte quel fole» che debbe infan^ 
gtiinarfi nella ftrage di tutti noi, che deln 
be mirar cancellato per fempre il nomò 
gloriofa della progenie d' Àbramo . Ac«r 
, cendete il voftro cuor geuerofo y il vor 
.ilro cuor fedele delfuoco dl tanti San^ 
• tiflìmi Profeti zelatori della caufa di Dio^ 
Andate» ed arrifchiaeevi finalmente di 
mahifeftarc al Re, chi vpi liete • 
£!• Aodate Signora 9 andate • : ; * - * 
Mio caro, Padre 5 mia cara Compagna g 



ì 






■ 



< 
ff 



. cedibile, ar chi idbe. fia la-nueftà Reale è 
Affettano i Monarchi Perfiani la divinità 

' con volerfi rendere altrui del tufto inr^* 

* fìbili 5 riponendofi neli' ultime parti piìt 
fegrete di queAa eccelfa ipagìone i E fe 
altri aveffe ardire d' inoltrarli avanti il 
colpetto Reale non chiamato dal Re ^ 
. tofto fi fa reo di morte 5 Ce pure il Re in 

, queir iftante. non vokiTe ialvar dal (afh* 
plicio il colpevole dandogli a baciar^ U 

formidabUcfcetc^^iThe ftriiige ii^nfaooii 
EL Ma credo , che ia Regia SpoÙL . * . . 
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4/?. Nè ragione di fcflb, nè di grado più fii- 
biime, che ila, può,falvare da quella, pf^ 
na iadii{>0nfabile. Anzi ìq fnedeiimju 

. compagnc^del fuo foglio fono» come ogn' 
altro', foggetta a quefta legge ; nè pollo 
alcriffieQCi prefentarmi a lui per feco par- 

. lare» fc prima egli di me non abbia di- 
Vaandato , o che facciami fapere ^ eh' io 

^ vada a lui .i 

4fié^r. E come Figlia 1 4:he Tento dir\ri! al-* 
/lorchè vedere, perir (rrudelmente tutta 
* Ja voftra, Patria voi fate così gran cpnto 
della voftra viti! Dtaparla a voi per mia 
' . bocca» Dio vi conforta , e voi avete fog- 
geaione della collerad\ua Uomo ì «ga^ 
^ che dico io ! la voftra vita o Efter> è for- 
; fe ella eofa voftra? U fangue , da cui 
nàfceftq, vi ha più ragione, che voi; ed è 
. pià f che cofa v<M(lra cofa Dio» da c»i 
X la ricevette ! E chÀ fa, che quando Iddio 
^ guidovvi per itiano a*qaefto Soglio» opti 
^ ponellè r occhio fopra di voi per farvi 
^ iftrumeii^o 4Ìell^ iàlveaza del Popolo 
>iuo ? Efter,£gìia penfatcci pur bene. Il 
l Dio dMfdraeUe aon vi ha micafollevata 
^Pjcmin^nza di quefto trono Perfiano 
, per. £ire uno Xpettacolo della vottfSL fu- 
sa?? j vaa* bfllf Ma alie^Na^ioni dell' . 
• ^ ^ • Afia, 
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PRIMO. ir 
Affa , o per far un idolo del vòftro fem- 
biance agi' inceozi profaui de' cuori di 
tutta k Terra . A più grand' ufo Iddio 
deftina i fuoi Sancì • Eh, fapete» che vo« 
glio dirvi'? che farebbe fua gran miie- 

• ricordiay che voleffe fare del voftro fo- 
glio un altare^ io cui voi foftc fagrificata 
al divino fuo nome » e all' acquifto della 

. fua eterea Eredità più pregevole di tàt- 
tc le Monarchie di quefto Mondo.Sc vot 
£ete) o mia figlia, della vera fcbiatta xlt 
Abramov quello è il vero parcaggio,a cui 
deotio afpirare i fuoi difcendeoti^Qh voi 

' felice» o cara Ejder» fe Iddio» che ooa ha 
infogno delP opera Qoftra» vuole imple^ 
gare la voftra vita fola , in ciò » che po- 
trebbe fare eflTere gloria del foo braccio 
onnipotcme • Dubitate voi delia fua pof- 
ianza i e qual forza hanno per. iftare a 
rimpetto di lui tutti i Potentati terreni ^ 

> ProviQo:4iitti i Monarchi io lega adimi- 
margii la guerra t bada una fua voce» una 

* faa occhiata» perchè tuui tornino io poU* 
' vere» perchè tutti rientrino nelniento 

- loro • Vedefte il mate» qoaodoèin tem- 
' pefta» il Cielo quando è in furia ^ Iddio 

è quegli , che arma. 1 venti nell' arfeoalo 

- delle fue vci^dettev-ccol iuo ^ato gli 
: « mcttQ 
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mette in calma, e gli pone inrafTegna al^ 
la fua obbedienza : E .tutta V Umanità 
iniieme debol traftullo della morte , da- 
vanti agli occhi di lui è tale appunto 
quale nonfofTe. Veggio, che vorreftc 
replicarmi 9 che con tutto quefto Aman- 
flio fe ne va altiero della gloria d' eftirpa- 
tore del fuo Popolo, ed un viliifimo 
Afnàlecita alza la fua fronte orgogli ofa 
arimpetto di queftaOnnipotenza formi- 
dabile/ feosa che fi oda fdrifciar un ful- 
mine tra le nubi vendicatrici i Ah Regi-* 
fia I non vacilli oel voftro cuore la vo-* 
firaFede. Iddio vuol forfè dar. quefto 
vanto al voftro zelo; e non fenza il per- 
chè m' ha poftp in cuore il cercarvi , e s' 
è facto mio condottiero per guidarmi a 
voi con tal ficurezza. Avvertite, che 
egli Vuol eflère intefo per la mia bocca t 
e non gli mancano maniere di far mira- 
coli per altri. me22i. Si» che egli può 
far confondere Amanno > che può an- 
nientarlo : può rompere le nofire cate- 
ne, incoronare la noilrafchiavitùi.e fen- 
za accendere una faetta per aria, può fa- 
jre iftrumento dell' Onnipotenza fua la 
mano pìh debole dell' Univerfo • Inten- 
dete^ o^er^fe voi non accetate i9gI^a- 
.. i *" , zia 
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Zìi di farvi miniftra della Tua Mifericor- 
dia verfo la Tua gente, chi chi fa iche 
non reftiate oppreffa forco la ftrage de". 
Voftri , che non avete voluto follevare i 

EJl. Ot%ìx Padre andate ; voglid obbedirvi • 
Fate, che tutto il popolo di Dio , che in 
Sofà qui fi ritrova , porgendo con voi al 
Cielo preghiere inceflànti per tre giornÌ9 
e tre notti » ed oflcrvando altresì an au-^ 
Itero digiuno» fino al aafcere dei qtiai:tQ 
Sole» foccorra alia mia intraprefa ; che 

. io vi prometto tentar dimane Pacceflb 
al RC) giacché ormai per oggi P approffi-^ 
mar della notte me lo contende « Sono 

* apparecchiata di morire^ quando bifogni» 

. e di fagrificare ii fiore della mia vita , e 
delle mie grandeaase alla falute della mis 
Nazione , della Nazione eletta di Dio 

Mard. Parto contento, per cfeguire quanto 

ordinale • Andat$> ed abbiate fede « 

* 

S C E A lYr 

Bfter^ Elifa^^e Coroy ebefi ritira alfondù 

della Scena . 

^ft^ voi ritiratevi tutte per.UA fl*o- 

mento^ • Oh . foyraoo mia .Re ì 

Ecicomi dunque crenpuuat^^ 9 {ola davan- 

. .fi 
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ti al voftro cofpctto terribile a rammen- 
tarvi le VQ&vc eterne promeife.» il mio 
Genitore, quando mi ftringea fanciullet- 

. ca nelle. fue braccia; diceami » che vi 
piacque giurar confederazione co' noftri 
Padri) fcelti dalla voftra Bontà , per ùitt 

^ un Popolo gr^to agli occhi voftri aman- 
tiifimi. Diceaipi pure, che loro promet- 
tefte colla voftra fagratiflima bocca un' 
eterna fucceifione benedetta» che ag- 
guagliar doveva: il. nomerò fcnza nume-* 
ro de' lumi immortali del firmamento. 
Ahtinèf Ma qoefto Popolo fconofcente 

.ha calpeftate le voftre fante leggi ; que- 
fta Naxione fòvorita ha violata la Tua fe<« 
4c ! ella ha repudiata il Tuo Spofo » fi è 
f ibellata al fuo Padre , per £tr/i ferva^ 
^adultera d'altri Dei. Di qui è» che^ 
traicma le catene dietro al. carro trioni 
iapte.df un Ke ftraniero • Ma poco fareb- 
be) che portalTe il ferro al piede 9 fe non 
afpetcafrctra poco il colt$ll.Q nel cuore» 
Noi piangiamo adeiTo la noftra pena 9 e 
piangiamo la noftra colpa : ma ifuperbi 
vincitori infultano alte noftre lagrime » 
aforivendo alla potenza delle loro Deità 
bilgiarde il buon <efita delie loro batta* 

^&:.c.poickè ia^AQ odiano il voAro 

Saa- 
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issato Nome) ordinarono > che un colpo 
bar barò iftaìittoéo il voftro Santo Nome 
abblifca ) il voftro Popolo » il voftro Al^ 
unte. 'Ed iìi quefta maniera » o Signor 
ihio^ un perfido nemico voftro > una vii 
iCi%*cura opprimerà, diftruggerà) annul- 
lerà la voftra Fede (labilità da voi con 
tanti miracòli i ed in fine fpegnierà%0'- 
ftui nell' ultimo redo del fangue nofiro 
il fcme de' Giudi > ed il Santo y che voi 
promettefte, e che noi afpettiamo ! Ah 
ho; non fof&ite già^ che quefta Gentefe- 
roce cbra della ftragcd' Ifdraelle chiuda 
quelle bocche » e ftrappi daUc boccho 
quelle lingue, le quali fono oggidì fole 
in tutta la Terva a celebrare i voftri be« 
nefizj, ed a roverfciare da' loro Altari 
quegli Dei , che fi ufurpano il voftro 
onore, e che mai non furono . In quan- 
to a me , o SignoM > la quale vi piacque^ 
efaltare a quefto foglio infedele, voi 
fapete bencr di qual forra .io m' abbia in 
odio le fefte de' loro tempj, e come io 
volti k fpalle loro fuperftiziofi convi*- 
ti) a' loro feftini, a' loro fagrfficj . E* ve- 
royche in qucfti giocni folenni dedicati 
al fatto orgogliofo delle Nozze d'Aflue- 
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go il mio criac eli quefto regio f^pntale > 
ed al^ri'V^ni ammanti, mi euoprotiò, qua- 
li a Regina fi jcoaycagonoi ma voi pur ve- 
detev che ridotumi foia nel- gabinétto» 
vi po ngo fopra il pie difpettofo j facen-- 
do ornamento d^lle mie chiome la cene- 
re^ e^nja delizia le mie lagrime • Anzi^io 
avrei fin qui rinunziato a quefto Imni* 
.jiiofo Diadema , fe non T avelli accettata 
ad oggetto folamente.di favorire la caa^ 
fa abbandonata del voftro Popolo. Ec- 
co adeflo) che .1^ ora è venuta , ed eccd # 
che la pronta obbedienzadclla Serva vo- 
flra va ad atcaocare a. faccia t faccia T 
orgoglio tremendo del Re più terribile » 
che-porci corona V Si , vado fcortata dal 
voftro comando, armata della Fede> che 
mi.4onaftq • «Accompagaate [ vi fuppli« 
co ] i miei pa(fi avanti quefto Leone fe-* 
cOce , che voi non c<)norce^. Fate » , che 
alla mia comparfa fi calmi là fua collera^ 
ed ifpicate ^lla mia lingua una grazia « 
che ammollifca la fua ficrezM, che leghi 
la fua volontà ^ Eterna Dio^ iCieliy l4$ 
tempefte , i vénti fono miniftri della vo« 
fira Barala p^aipotence % rivolgete ti^tta 
la-forzà loro contra i nemici del vbftrò 

Komc % « d«Ui(« famiaiia Ebrea • 
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PRIMO. J3 
Ofc pure vi piace adoperare le armi più 
• deboli contro la baldanza più forte , co- 
me facefte in Egitro,per cavare da quella 
fchiavitii la Nazione eletta, fervendovi 
degl* iofeeti viliffimi dell'aria, a combat- 
cere r oftinato Faraone i ecco la più de- 
boi creatura voftfa^ la più a)biettà,che Ci 
accinge ad effer mini/lra del voflro pote- 
re ioconcrafiabiie a confu/ione della fu- 
perbia della terra « Io venga* 

S C E N A V, 
Jl Cora. 
£ Una del Coro ] - 

VEr/Fn gli occhi onda amariffima 
NèjS reJH mèi M piangere^ 
Vinche J angue Jlilla il cuor . 
Ob /pei facoh ì ab dolor ì 
Empio Rei crudo AJfueroì 
fCoroJ 

Oh morte^ objlragc^ obfanguc^ oh giorno ficroì 
[ Una del Coro ] 

; Su Compagne infelicij/ime Levavi oculos 

Àlziam l' occhio pien di lacrime ^^^^ ^ moutos 
A quei monn, onde verrà . ^umimbi . 
UjocQorjo dt pmà 

, Contro AmancrudeU alter o \ . - - 

C Coro 
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fCoro] . 
Ob mortf^dhfyngut^^bjirage^ oh giorno jScro ! 
£ Un'altra J . 

Non bajl^va o Signore » 

Chf un vincitorjiépnbo^ infido ^ (d cmpiù 

All^ e^celfa Siànne 

Dijlrmta ogni beltà^ toUo ogni onore > 
Jl CMdel^bro al Tempio 
Sfegnejfey e le colonne 
Del portico f agrato alto Jofitgno ^ 
Delle Deità di legno 
A fqfiener immagini bugiarde 
. Portajfe in Perfia , e quivi il vojlro eterna 
Nome caffato^ fi^^gg^Jp inci/a 
Da profano /carpello 
DeU^ Ebre0 eireomi/d 
Eletta gente la vergogna^ e onta^ 
E/colpito in Duello 

Vinto da Dei Jlranierì il Dio.d^ Abramo ì 
Ciò non baflava^b Diol ebe emeor dobbiéOno 
Trijle ) e non più da voi guardate Agnello 
' Del gregge di SU^belle 
Reftar preda dé^ lupi. 

Che già d^ intorni s noi fretom eoi dente > 

E il vojlfo onnipotente 
Un dì per l^ Irmosenw^ invino feudo 
Oggi dell' Innocenza al petto ignuda 
Debol riparo fia , ftttdò leggiera i 

Coro 
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[ Coro ] 

Oò morte j obftrage^ obfamue^éb giorno fiero I 

^[Un'altra] 

Deboruy SalomÌMa^ Anna^ IJahettt^ 

Giuditta^ e RachelUtta , 

E voi quattro Orf^neUe Nazzarene^ 

Che foftenere il marno - 

Della noftré Regina avete in /orte^ 

Or ci* ^ tempo di pianto^ 

Or cb' è tempo di morte^ 

Dal erin fcioglier conitene 
Lefafce d' oro y e gli airon volanti^ 
£ i vezzo^ ondeggianti 
Crini coprir di cenere fanefia : . 
CoÈvienfuore iffelici^ amate fuor e ^ 
Vejlirfia quellaf^a i ' 
Cbe AmaHHù traditore^ 
Amanno dif pie tato a noi pnpara^ - 
Cbe già per non mirarla il Ciel appara 
Di nembo o/curo^ e nero . 
[Coro] 

Ob mortey objirage^ ob/angtte^obffm JUré l, 
£ Ua* altra J 

Veggxoper ogni parte < . . 
Empo coltello armato^ 
M il piadre lacerato ,1 
^fendeiJtgUoi:] 

C a Gii 
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Gid fcfnion coW artiglio 
Il coruo 5 e f avvoltare 
A sfamar/i nel cuore 
De' tuoi fidi . 
E/cono da^' fuoi nidi 
Le Tigri alla paftura^ 
Efa loro paura 

Il cibo orrendo : 
Eia fame pafcendo « 
A tante ftrida attenta • 
La Tigre fi Jgamenta 
E albo/co riedei 
Cbg in quelle Jl rida crede 
Aver Jua prole udita 
Dalfurore rapita 
D'AJfuero. 

[IlCoro] 

Oh ffornoinfaufio^ efieroì 
i. Objlrage^ oh /angue y ob morte ì 
0 Dio di noflra forte 
Abbi pie t ade • 
f Una giovanotta ] 

Jn così frefca et ade 
DehV io morire or ora i 
IBior neW ijl e fs' Aurora 
, In cui fon nata ! 
Uefa appena sbocciata 

M i^4d dtlfolnétfceme 



^ DigitizeL 



37, 



Patres noflri 

pcccaverunt, 
& non iìiDt 



P R I M 
Mwtc col pie dolente 

Mi ealpe fi a \ ' * 
Per ornar la tua fefia 
Signore^ e l^Ara fanta^ 
Nacquiy ed ora mifpianté 

Atr^AqmUm% 

Un' altra J 

Se peccò ShnfMe 

Col fraterno drappello 
Nel vendere il fratello^ . 
E peccò Giuda i 
Se fu di fede ignuda 
La "uofira gente y o Dia 
Offrendo incenfo ria 

Al Vitel d'oro. 
Se nei fagro ecfora . 
Stefe Abiron le dita 
Se Sanile ba fcbernita 'j 
Vofira legge ; 
Perchè^ Signor ^ corregge 
Vofira Giufiizia eterna 
V infedeltà patema 
Nel buon feme \ 
Dunque il buon Figlio geme 
Sotto la foma ohimè 

Del Padreycbe non fit noa iniquitates 
' E porta il pefo ? ? orum portafimur» 

troia 4tan V' ba offe/a ' 
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fotta il laccio ingiujlo 
Vi coftfejja Diogiu^o^ 
E fola j e vero . 

[Coro] • . 

oh giorno infaufto^ e fiero ! 

Ob Strage^ ob /Mgue^ ob morie l 
0 Dio di noHra Jorte 
Abbi mereede . 
[ Ua' altra, che fi fa iacontro a tutte ] 
Abi quMto pocék fede 
' ' Nutre nel debol euore 
Cbi così del Signore 
Si diffidai 
Cangi in inni le firidée 
La Nazione afflitta 
E del Dio di Giuditta 
Si rammenti • 
Col mar 9 eoi ciely co' venti 
Non fempre Iddio Combatte » 
Ais fpeffo i forti abbatte. 
Co^men forti. 
David la fionda porti 
Al Vilffteo d' aKìantiy 
Cbe /apra del Gigante 
Aver vittoria • . 

£Coro]: 

Lùde immortale^ e gloìrid 
M Dio^ abe ténpicciolfajk. 

Seom 
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Scaglia fui monte-i e ahbajfo 
Il mome fccndc . 



[Un* altra] 

Se contro il del contendi 
V ardire di un Tiranno^ 
Due Sguardi il wnceranna 
una Donna • 

[Coro] 

Vna Bfter farà colonna^ 
Ove Iddio farà H foiiigna 
Difua Gentey e di fuo Regno i * 
Oveinfegno 
Udioforrà ^ 
Della nofira libertà ; 
^tù l* wgoglìofo Aman refiò fofpìnto , • 
^i cadde l'empio^ e il^Dio d' Àhrmm quìba « 



FiKE wlC Atto Paimo • 
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ATTO SECONDO r 

SCENA PRIM A.. 

Camere d' Affilerò . 

Amanuo^ e Idafpe . 

Am. A /TA come { E cosi fuor d' ora» e 

XVx per tempo tu m'introduci > o 
Idafpe^tn qucfio real ritiro ad ogni forte 
di perfone interdetto ? A(ficurati> .che 
nofi £o paflb» che non mi fi aggiacci 
nel feno il cuore dallo fpavento • 
,ìd. Vi diffis che vi riposate pure nella mia 
fede : la guardia di quefte porte a me fo- 

10 il confida, ed altrove per ogni parte 
^ eravamo foggetti ad effer fentiti • Veni- 
te fenza tindbre • 

Am. Or quaPè dunque ilfegreto» che tu 
vuoi palefarmi^' 

Id. Signore> la ricordanza di tanti beneficj 
fattimi da voi» mi obbliga a qualche ma- 
niera di corrifpondenza . E quefta non 
giudico pofia cficrvi più grata , fe non 
colla manifeftazìone tante volte pro- 
mefiavi de' fegreti più mifteriofi di qye- 
ila Cafa r^ale : uditemi attentamente • 

11 Re trovafi intrigato fra malinconici » e 
coofufi penfieri^ che non fo qual fogno 
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fpaventevoìe di quefta notte fflcdefima 

gli fa paflfare per la mente 
Anu Come a dire ì 

Id. Stavamo tutti quefta notte nel meglio 
d' un pacìfico foave fonno , quando il 
Re fi è fatto feutire orribilmente gri- 
dando • 

Am. Che mi narrate 1 

U. Io fon fubico accprfo alle fue voci 5 ed 

avendogli offerta la mia prontezza a fer-* 
virlo in ciie occorrere) mi parea > che gli 
tremafTcro le parole in bocca , e che noa 
. riufciflero a verim chiara fignificato • 
Am. Ma che dicea in foftanza ? . . 
Id. Diceain foAanfta ciÒ9 che voi non avre« 
fte faputo intendere , iìccome ne pur io 
l' ho capito • Parea lamentar/i) e temere 
non fo qual perigliò mortale » che il fo« 
gno li ha figurato • 
Am. Proferiva il Re alcun nome ? 
U. Nome di nemici , nome di ladroni» rio^ 
- me di un traditore fccUerato • Sola Eftcr 
diftintamente » ed aflfèttuofamente chia^* 
mava : ed in quefto infolito gran turba-» 
mento egli ha ^ aflata poco meno ^ che 
tutta la notte • ' 

Am* E poi ? 

Id. . E poi non -litro viindo agli occhi Reali 
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: ìt perduto fonoo , fapctc che hx fatto ? 

per divertire la Aia iotimorica mente da 
quelle funefte immagini ^ che il fogno li 
.; ha dipi^cC) ha voluto fc gli portino que' 
. celebri volami 9 a voi noti » dove da 
' . più anni fon regiftraci per mano fedeiidt- 
na i facci del fuo Regno a giornaca* 
Quivi veggonfi notati i fedeli fervigj di 
alcuni Vai(fal|i alla fua corona» e le in&^ 
- deità) e le fellonie di alcuni altri» che in 
qnàkhe modo l' offefero > e contro di 
lei macchinarono • In fomma» fono iftru* 
ziom»o per fare un benefizio a fuo cempa 
a chi lo meriti» o per farla pagare a chi 
abbia qualche parcica di debito colla^ 
Cafa Reale • In qued' occupazione per 
. tanto» da che egli fi è alquanta raflère- 
nato » io lo lafciai non ha troppo^ e ftava 
attenciifimo alla lettura » che faceafcne 
fare , 

'Jm^ Ed avete badaco» di qual tempo pre^ 

. . cifamente del Tuo regnare d facefle leg- 
gere r iftoria i 
Id. Fin dal tempo » pare a me > che la for- 
. tuna gttidolla a (accedere nel Soglio di 

Ciro . 

Jlm. E quefto fogno dunque gli è flato di« 
1 pinco dalia fua immaginazione ^ 
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Id. Come vi ho detto : e tale apprenfionc 
gli iia cagionata , che ha £icti chiamare a 

• coniìglio i più faggi Interpreti Caldei > 
perchè gli fpieghiQQ V ofcura lingua dì 
quei fantafmi , che l'hanno impaurito • 
Ma qual tarbameaco vi ricooofca nei 
fembiante! parmi, che il mio racconto 
abbia mofla qualche foUevaaione -era' 
vodri medefimi penfieri i Ditemi : e ci 
può efler trifteaza^9 che vaglia ad cedili 
lare il chiaro imperturbabile di tanta vo^ 
ftrafelicicà? 

Am. Tu dimandi) fe ci può elTere eh ? e non 
ci pare, che in que^a mia dignità io po£- 
faeflTere il berfaglio dell* odio , del ti- 
- more , e dell' invidia cqmoae ? Il berra4 
glio dico più miferabilC) che non fono 
queidifgraaiati medelinUf che dal qiÌQ 
piè poderofo tu miri opprefli « ■ : 

là. £ come 1 tutte le ^lle propizie fecero 
. a gara in Cielo per favorirvi, tutte lo 
' Nazioni in terra contendo n o la gloria^ 
delr inchinarvi 

dm. Ah Idafpe» idafpe 1 le ftelle, ehe ta 

' mi credi tanto favorevoli , hanno più li- 
vore per me» che tu non penfi, ed ò^i«» 
nore di quel, che tu ftimi, P o^equio de« 
gli.ttoniini*verfola-aiÌ4gxan4Maa> Ta- 
lora 
*** 

« 
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iota mi fi para davanti un vili/fimo fchia^ 
YO arrogante^ e poftefi le mani alla cia« 
tola mi brava^ mi Tgrida» mi oltraggia • 
E chi è mai quefto cemerariq » che poflk 
di tal maniera offendere la Maeftà d' AC- 
fuerO) òlcraggiaodo lui nella y olirà di« 
gnità? 

Am. Conofci tu Mardoccheo ì 

Id. Chi? quelfediziofo capotruppa di queft* 
. " empia abbominevole.fchiattacirconcifa? 
Am. Appunto. 

Id. £ che mi dite, o Signore i un mafcalzo-* 

ne ha tanta arroganza al cofpetto voftro! 
^Am* V infoiente nè pur fa cenno di china- 

re il capo, quando gii pafTo davanti. 
Id. Si può dare il calo di temerità cosi fat*^ 
ta ! non chinare il capo ad Amanno , cui 
piegano le ginocchia con un fanto rifpet-» 
to i Perfiani tutti, i quali non ardifcono 
pure levar da terra la fronte > fe prima^ 

. non vi aggrada darne loro qualche cen- 
no I non chinare il capo ad Àmaono ! ^ 

Am. Ne china il capo, nè gli occhi* Mi fi 

. para ad ora ad ora davanti con una teft^ 
inflelfibile , come fe fofle di legno. Po- 
nefi a me incontro > o a me d' apprefTo 

. a federe, guardandomi con un aria fedi- 

. siofa ^perba^a tale^ chcmi^oaviene fi- 

no 
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no aIloncanarmi> e cangiar pofto • Ma fai 
che fa allora il petulante fchiavo Giu- 
deo ^ mi afpetta alla porta del Palazzo 
reale ( il che fa fimilmente quando io 
debbo entrarvi ) e quivi con fguardi mi«- 
nacciofi brava la mia invidiata grande2>< 
za> e perfcguitaincefrantemcnte la mia^ 
felicità) e la mia pace • 
Id. E farebbeno forfè occhi di BaHlifco 
queft' occhi temerarj di Mardoccheo d 
Perdonatemi Signor mio 5 io non fo ti^ 

. trovare in voi il voftro folito cuore • 
Am. Credimi, che coftui peggio di un Ba« 
^lifco avvelena con que' fuoi fguardi 
feroci tutti ì contenti , che mi nafco<- 
no in feno alla luce di tanti oaori • Ne 

: vooi più? Se chiudo gli occhi miei al 
fonno» ecco che veggio nell' anima mia 
gli occhi terribili di quefto fchiavo • E 
quefta mattina» eflendo perciò di buon^ 
ora fortito dalle piume, V ho veduto co*, 
crini rabbuffati » e ricoperti di cenere > 
pallido , e stralunato nel fembiante y ve*» 

« ilito di certe armature di maglia ruggt<« 
tìoÙL di ferro, a maniera di penitenza^' 
ebrea • Ma fotto quella cenere medefi«i 
ma balenava V occhio più òrgogliofo , e 

• fipiraate fuoco • Io aoa io cempreodere 

eoa 
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eoa clic caldo mai di protezione a mtti 
incognita coftui fi avanzi impunemente 
a quanto ii vede • Or tu 9 cui fon paleii 
tutti i fegreti di corte^ non fai veramen^ 
te I fe Mardoccheo abbia qualche fa vore 
alP orecchie del Re ^ 

Io ne fo quel medefìmO) che voi nefa^' 
pete. Mardoccheo difcoperfe ad Aflfuera 

. ia congiura da Thares tramatagli, e glie^ 
ac fo promeira la ricompenfa • Di quefta 

. il Re poi dimenticoffì; onde in quel con- 
to ftimO) che vada la tolleranza di quc-* 

, fto fuo ardimento : 

jlnu Orfentitni: Io voglio fcoprirci libe- 
ramente quanto nel mio cuore ad ogni 
altro nafcoodo • Il mio dettino fìi avaro 
a' miei natali e di onore, e di ricchezze ; 
maio ho ben faputo rifarcirc le fuè in- 
giarie, come udirai. Fui venduto da 
fanciullo a^ Periiani $ ed ora fon divenu- 
to Signore di quella Reggia , dove .ne 
venni fchiavo » I tefori > che ho faputi 
aaimaflTarc nel maneggio deir erario re- 
gio ) neidirpcofarc e grazie » e dignità » 
iorpadanoi a mio crederei i tefori mede* 
fimi reali*. 

14. E quefta pure è la comune opinione • 

Àifh FinaliBCQK Ucoroàa d^ lu» felice fi« 

. • ; / " ' gliUO- 
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gliuolanza ferve di ftabilimento alla po« 
ccoza) ch€ io mi £9110 acquilUca > e noa 
manca alla fronte di Amanno > chela co« 
ronadi Airuero/ 
Id. Il Cielo ve he faccia degno • 
Am* CoQ tucto quefto, il mio cuore noa 
fapora tanta dolcezza nell' inondazione 
di tante felicità 9 quanto fente di amaro 
ne' foli difpetti di quefio vecchio info-* 
lente • £ puoi ailicurarclt che per quante 
adorazioni io rifcuota nella Reggia di 
quefto Monarca ) per quanti medefimi 
tributi d'oro mi Ci prefentano nell'antica* 
mera al prefeutarmifi de' meoooriali» io-» 
no obbligato a sfuggire la Reggia mede- 
fima^ per isfuggire l'incontro di Mardoc- 
cheo % il quale alla porta del Palazzo m' 
attende,, come ti ho detto» per trafigger- 
mi con uno fguardo arrogante tutta la 
p^ce delie mie prefenti contentezze, tue- 
ra la fperaoza delle* fiiture macchinaci 
grandezze maggiori • 
/i^Voi vilevaAe daranciagli occhi l'ombra 
di tanti voilri nemici » e più alti«, e più 
potenti , ed avete ibggeiuone di coftui > 
che con un fo£5o s' atterra pih^icilmen- 
te di una canna I Ma in fine voi farete 
feiu' altro libero jdaquclt'impacciafra 

4ieci 
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dieci giorni ; e gli àvvoltoj del Cielo fa- 
ranno co' loro artigli le voftre vendette 
* fopra quella dirpettofa faccia) che vi ha 
fatte tante paure ^ e fopra tutta la fua 
abbominevole Nazione • ' 
ite* Ad.un cuore impaziente di vendetta 
ah che fon troppo lungo termine dieci 
giorni ! Per dirtela , Idafpe, P infolenza 
di Mardoccheo tanto oftuiato a non chi-' 
. narini la tefta, e tanto ardito di bravarmi 
cogli occhi, farà ftata la fola cagione , fé 
. tuttala fua perfida fchiatta andrà a fi- 
iodifpada. Il folo Mardoccheo far eb- 
- bc un (agrificio troppo fcarfo , e troppo 
privatO) per placare V offefa dignità di 
Amanno : ed il fangue di un uomo fola 
' non è baftante a fpegnere tanta ingiuria • 
. Ce ne abbifogna una pioggia , tantoché 
ne corra la piena per tutte 'le ftrade di 
. Sufa> enercftino inondate ancora tutte^ 
le campagne di Perlia • Voglip » che 1 
Univerfo tremi tutto quanto alP avvifo 
; della firage d' IfdracUe 9 e che il fangue 
Ebreo gelato fopra il fuolo di quefto Re- 
. gno faccia per lo fpavento gelar le vene 
. a tutto il reflo de gli Uomini, che ponga- 
• no paragone del delitto col fupplicio » e 




a «he UU4 tetta fuperba non vo- 
* ^ ' lutafi 
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lutali abbafTare alla mia grandcz^^a , ha 
£Rto cadere a pezzi una fòmofa incicra^ 
Nazione» edue occhi dirprezzancl lamia 
porenya avranno dato foggetto eterno 
4t lagrime a rutti i poderi inorriditi, che 
fi rammenreranno di quefta giuftiifima^ 
vendetta mia • Diranno le iftorie così: 
una volta al mondo una razza arro- 
gante di certo Popolo chiamato il Popò- 
Ip del Dio d'Abramo ; ma per avere uno 
di e(fi irritato il gran potere d' A\nanno> 
fu ricoperta de' cadaveri di tutti loro 
• la faccia del Regno di Perda) c fpen- 
, to nella fua ftrage quel Teme orgoglio-* 
fo ) ;Che dovca paffare il numero dellc^ 
ftelle del Firmamento • 
ild. Adeffp intendo : non è dunque 9 9 Si- 
gnore > che del fangue Amaleccita voi 
vogliate con altrettanto fangue Ebreo 
.foddisfai^e all' ingiuria • 

Io fo veramente » che nato di tale 
ichiatta fventurata ho beuto poi mede- 
fimo latte l'odio contro gli Ebrei) che 
fle furono i diftruttori • Mia Madre mo- 
flravani le velli infang^uinate de' miei 
Progenitori ) e faceami giurare la ven- 
detta, dicendomi) che dopo il macello 
latto degli uomiiu> de' quali a gr^n^na 

. \ • n fai- 
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falvaronfi poche reliquie miferabili, fe- 
cero quei difumanaù Vincitori provare 
la loro fierezza fino alle gregge inno- 
centi # Ma per dirtela s da che io fon 
poggiato a tale altezza di onori, i miei 
penfieri fon più diretti al mio intiero fta- 
• bilimento , che a refarcire le offefe fatte 

- . al mio fanguc • Chi è morto , è morto : 

ed io penfo più a fabbricarmi una por- 
pora di nuovo» che ingrandifca me 9 e la 
mia prole , che a lavare le macchie anti- 

' che del fangue de' miei Antecelforì « 

Id. Voi volete adunque , che tutto lo fter- 
minio d' Ifdraelle vada in folo fagrificio 

^ dell' offefe fatte a voi , e non della defo- . 
lazione degli Amalecciti ì 

Am. Tale è il fine della tremenda vendetta 
mia : Per Mardoccheo folo s' ha da fpe- 

• .gnere quefta Nazione; e vorrei^ che tan- 
te migliaia di tede Ebree folfcro unite 

- n ella tefta fua , per poter io con un col- 
po folo aver la gloria 3 e il piacere di ef- 

• ferne P eftirpatore • 

Id.Gìi faprà dunque a Mardoccheo di aver- l 
vi tenuto il capo alto, e di avervi dato 
delle torve guardature • Ma quali pre- 
tetti [ fe non é troppo ardimento > the io 
De iia. curiofo J trovafie ai Re per in- 
dura 
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' darlo a cosi famofo decreto dello iler- 
/ minio fanguÌQofo di tanta gente ì 
4m. A noi altri politici non mancano già 
de ì colori per dipignere a' Sovrani la 
faccia delle cofe, come vogliamo • Bifo«* 
' gnà fapere veftire ia-calunnia a zelo ^ e 
, ad intereffe, o dell' onore, o della vita^ 
Reale. Tal forra di Principi $ che co- 
mandano a si vafti Regni » e che fervono 
a qualche loro doineftico racchiufo pia« 
' cere, non fi curano di ahro mondo > che 
di quel> che è circofcritto da' lorofami- 
* gliari diletti • Tutto il refto » a cui do- 
. * vrebbono comandare , è terra per loro 
incognita volta, ad un- altro polo > cioè 
alP arbitrio de' favoriti del Sovrano» 
Onde il più delle volte>come pur voifa- 
pete , degli editti , che colla regia firma 
fegnati fi bandifcono a tutto il Regno» il 
Re non è informatfo: ed io per me qaai>< 
do ho voluto commettere qualche auo« 
va pubblica contribuzione , per cui.pre«i* 
vedca ricorfi ilrepitofi de' fuddici ag^ 
gravati» me '1 intendea colla paflata Re^ 
ginaVafi:i> dividendomi coaleigUav-* 
vantaggi della tmpofizione ^rdinata^. 
Che piùldafpefipuò dire della ftolidez^ 
2a de' noftri MoAsrchi » cosi diTattenti 

D a agi' 



Digitìzed 



I 



5 2 A T »T O 

agi' iiitereflidelRcgao^ diciè» cbcac- 
cadde,npn ha troppi aoai,QclU Periia co' 
Parti ? .... 

Id. Neho iatcfa fegretamctiM qualche co- 
fa . . . 

^Am. Si mandò contro di Joro un ^fercito 
' {iodero£» 4i occocemo mila uomini > il 
• quale,a i coniiai della; Perda ifu- fcoofirtO) 
vC i nemici impadcooirono delle noftre 

* terre ra.dnCigior nate; Ora per non cagio- 
«naix al Re della malinconia 4i quefta 

- perdita, fi finfero xla Vafti , eda me^ue 
«Cocrieri couxlirpacci dol- noftro Campo 
vittoriofo; indi^ prefentarono dl fle^du* 
genco niencice bandiera tolte all' Ode 

. . nemica; e perciò^ fecero in Saia folenni 
allegrezze per otto giorni', e pubbli- 
ci (acrificj al Dio »iit)èlare ddk ncfftre 
armi* ^ 

^id. Ma torniamo agli £brei • 

^idm» Si • Io dunque pr-eiì a figurare al Re 
^ queftaiNaztoite per potente, fediaiefa) 
: -, .e ricca da poter mettere a follevazione 
itutto il RégifD.v e r^fciioteiAceii 'mfino 
. armata xiaila fchiavitù , che 1' opprime » 

. comiociaMia dalla vita Reale • Diffi, -che 
. il loro Dio è nemico de gli altri Dei^del 
Ciela> « che il culto Aipeiftiaio^a^ di 
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c cfueAa gftfitfr' kifecca-.k iiaftra buòna Re- 

- ligione. ; E che finalmeuce più leggi op- 
pone in iin Rcames.e fra di lora conerà- 
ftanci > tanto fra fc combattano j.che di- 

. videndo in fazioni i. Popoli > q dividono - 
al Re lMittpcro>o glielo, tolgono. Sono 
i Giudei , aggiunfi in fine» o Signore » di- 

'/vifì da tutto il redo degli Uominive dete< 
fiati da. tutta la Natura, umaiia »: Leggete 
lelftorie di Egitto •> e troverete quanta 

V inquietudine portale a' Facaobi queflo . 
Popolo fchiavo, fuperbo • Dunque non 
.affrettiate) che queÀe. vipereKc veienoTe 
mettano il dente, e rifcaldate dail' odio 

. 'eoarre tdh.yoi^e dal zniù di tornare in U?. 

: bertà vi fi avve,niino un giorno per to- 
gliervi Io fcettrOf.Qla vita « Adeflb. è 

(.tempo di calcarle > di fterminarne la raz-e,. 

^ Zjk t cosi vitrriete in pace ed: accreicere- 
te co i loro terori nafcofti! il voAro^Ecial 

Id^ V ultimo afgQOiento ha.gran forza. 

Am^ E jt'itltiflioi atrgomento . cotiqjbiiiife in 
. fine a mio favóre.. Onde concedutami 
..mtsa r autorità* fuprcma i vàaQe> dii&> 

/ o mio fedele AmannO ) ed aificurami la 
* ^^tfts U regnai la piace: Diftraggi queflio 
Vifkì iyxisAiigiSLZMLOiiA fianatua/pqgUa 
- > ' Di le 
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le fpoglie di coftoro . Cosi concertando 
fecola giornata del gran macello, furo- 
no fentenziati gl' Ifdraeliti al totale ftcr- 
minio loro, fcnia fperanzadi grazia . 
Id, E benci dunque la fperanzadi cosi cer- 
ta vicina vendetta» e di cosi certa vicina 

fpoglia . . • • ' 
Am, No, carò Idafpc, ho fete del fangqe di 
quello arrogante di Mardoccheo , e nòli 
poflb indugiar tanta a faziarmenc . Mi 
fcnto al cuore una certa noja piucchè 
ordinaria di vedermelo avanti gli occhi ; 
e dieci giorni di proroga alla fua infolcn- 

9sa* ...» «• • 

li. Potete dire al Re , che vi accordi anti- 
cipatamente la vita di quello folo > ed 
eccovi foddisfatto . ' 
'Am» Vengo appunto per trovare Afluero 
di buona tempra. Tu fai la fua natura 
bene fpeflb ìneforabiie . ' - 

Id. Certo , che egli è terribile talof* ne* 
fuoi fubitanci trafporti; e quanto egli 
pare addormentato intorno agli affari, 
più «onfidcrabili della Monarchia, come 
dicefte , altrettanto è rifentito nell' ap- 
prendere. Che altri voglia rimuoverlo 
. da' fuoi propofiti . M» pure àrrifchiate- 
vi, e finitela: mqìùjsa troppo onore a 



# 
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. quefto v^liilimo fchiavo collo (limare» 

che il Re abbia del concetto dì lui 1 
Am^ Sento rumore > orsù me ne vado • 
Id^Sisì. 

Am. Tu dunque» fe il Re mi chiamaiTe « ; • • 
li. Non accade altro ; andate • 

S C E N A !!• 

Affucfo » Ida/pc^ Af^ffo con un manofmtto in 

mano 9 ejeguiio Reale . . 

AJfi^^Osì dunque due traditori volevano 
aflaifinare il Re nel Tuo medefimo 
letto , fe non ce né precorrea queft' av- 
vifo? Olà ritiratevi tutti » efolo Afaffb 
refti con noi • 

S C E N A IIL 

Affucro affi/o^ al trono ^ e Afaffo • 

i^f.Tì l^ogna pur confcflfarla : Noi ci era- 
J3 vàmo quali podi ia dimenticanza 
il parricida eiecfando attentato di quefta 
. perfida coppia s e nel fentirne leggere li 
racconto ci iiamo due volte Tentiti come 
' gelar il fangue nelle vene • Bafta , gli 
. fcelierati fpirarono P anima infedele n-a 

ì tormenti, non è cosi ^ 
AJ4^ Così leggefiin quefta fcrittura» 

D 4 AJf. 
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jjf. Ma quell' Uomo onorato, c Miante be- 
nemerito della regia vita^, e della ^icu- 
re«:za di tutto quefto Regno ; quel fede- 
liflimo fervo noftro , ehe difcopri la fe» 
greta orribil trama di tale congiurai » 
che riconrpenk ha mài rkevuta deilorfe-* 
deità fua qual prezzo gli fu pagato 
per SI gran f&rvizio preftatoci^ qual' 
onore > qual preminenza gode in quefla 
(Reggia da lui folo faivata ^ 

j^faf. Molto fugU promeifo per quanto ns 
fcppi. 

^AJf. O fmemorataggine inefcufabile di cosi 
rilevante benefizio 1 In fomma gP im- 
barazzi d' una mente reale tali difordim 
accagionano 1 Siamo circondati da care 
tumultuarie > ognuna delle quali oppri- 
me l' altra , in quella guifa » che i gran 
fiumi precipitanti al rnare portano in 
un iftante nella loro inondazione una 
greggia intiera j indi quattro cappanne3 
chela greggià feppellifcono > e poi una 
mezza fel va di querce, che tutto ricuo- 
pre. Ilprefente c' inquieta» P avvenire 
cifpaventa, ma il paffato più veloce di 
un fulmine dai noftro penfiero paifa^ e 
fvanifce . Ma, e come mai tanti noftrf 
Coniigtieri attenti » c cosi^della^ noAra 

glo- 
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gloriaifitfcre&fi» noad famiàfovmi^ 

re del merito, che Ial4:iainmo^Ì4aia)f pr«s 
mio? Piìi follecitudine elfi moftrano 
deir efecuzione de' cailig^ fopM deP 
tfolpevali 1 Ah che piuttofto: v%>gUaBi«r ^ 
che da noi fì fcordi la vendeuui dell' io«« 
giuria, che la beiicficeoaa iapta. il Imiòii 
fer vizio • E chi mai vorrà pei; 1' avvieai* 
' Traaaardaro la iua. viia. per. la fabnoena 
del Tuo Signore, fé utico maL corri%ii« 
fto • Ma^qaeil' Uomo ò egii jpià.vìvQi 

j^/af. Vive cereamente • 

Al/l- E perchè, non fi d £udco avand^a^-chki* 
derci il guiderdone uguale al beneficia 
itninortalev che da* lui ticomikimm^ 
^ Forfè qualche lontana paefe io nascon- 
de alla noftra Reale riconoTcenaa ) . . 

ji/af. Non è più lontano 4a voi delia porta 
roedefima della voftra rea! magione. 

jij/l E come ? - 

J/af. Quivi egli fe ne fta» per lo ptèr^ a fedém. 
re fenza querclarfi ne della M^Vw.>nè- 
delfuo nemico deièiao y e qiuyioieiia;ìn 
pace la fua vita difgraziata • 

4^ Chemtù ftraoixiioariaèmai qnefta^F 
Dunque noi dobbiamo altrettanto di 
^ueftavirtà rieordard, giurato ella, fi di^ 
mcntica> e noA.c4ira. di ie ftellà • £ come 

^ - - hai 
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hai tu detto > eh' egli d appella? 

J/af. Mardoccheo è il nomC) che vi ho let« 
to> o Sire • 

Ajp Di qual paefe ? 

jjaf. Giacché la M. V. vuol faperlo, egli è 

un di quegli fvencurati^chedalle rive del 
. Giordano furono condotti in quelle dell' 

Eufrate a foifrire il pefo delle voftre ca« 
j^tenC) e che con tutto il redo di fua gea- 
. te dovrà tra pochi giorni • • • • 
Jf Egli dunque è Giudeo i Oh Cieli ! un 

Giudeo il noftro liberatore i ùn Giudea 
. ci ha fcampato da i pugnali ribelli de* 

noftri vafTalli i Ma fe egli ha avuta per 
. noi tanca fede» iìaiì coftui chi iì vuolc> iia 
. nato dove fi voglia » che non importa • 

Olà^ qualcuno • 

S C E N A IV. 

IdafpCi e detti è 

Jd. OIgnorc . 

Al&cdati aUa porta dell' Antica- 
, mera> e chiama il primo de'Giandi della 
noftra Corte , che ti fi par* daFanti . 
Amaa io vi ho veduto da che non era 
«ncora fpuntato il giorno \ . 
' AJl Fallo entrare : egli ci darà forfè qual- 
che giufto configlio in quefto dubbio • 

SCE-: 
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• • • 

SCENA V. 

Amannoi e detti* 

AJf. A Ccoftati pure felice, c cara foftc- 
J[\^ gno del trono del tuo Signóre» 
Amanno prima mente de' noftri condgli» 
Amantio onico foUievo del pefo ralors- 
troppo grave dello fcettro di Perfia é 

Am. Adoro colia fronte per terra la vòAra 
grandezza. 

AJf. Haidafapere» come un certo fegfeto 
rimorfo inquieta T anima d' AfTuero d<l 
poco in quà : perlochè eflendoci noto il^ 
2:elo9 che nei tuo fido cuore nudrifci pet^ 
la noftra pace, e la veracità delia tiia liii« 
gua, che giammai non profcrifce menzo-* 
gna » vogliamo da te fapere ; che mai 
pofTa fare un Monarca magnanimo, e po« 
tente, che penii ricolmare delle maggio* 
ri onorificenze un roggetto,di cui egli ha 
delia ftima particolare? che dimoftra-- 
zione flrcpitofa, e degna del cuore di nn 
gran Re , potremmo noi fare in rtcom'- 
penfadi un gran merito , e di una gran 
fede verfo la noftra real Perfooa^-^Ia 

• fomma non riftringere fra i limiti di al« 

• cun' uttiano riipetco > o dentro Icpraci* 

che 
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che di qutfta corona dirpenfiera di gra- 
zie il genxnrofo riconori:imenrp » che io 
voglio ufare quella volta per ingrandire 
un fervo amico mio quanto ù poiTa • 
. Mifurari tuoi configli colla vafta poten«k 
. sa d'ÀiTuerO) e col Tuo più vado cuore a 

gran remonerazioni determinato . 
jj^m. ida/c} Che Tcoci Amanno I qpefta re- 
qiunerazfone ha da cadere certamea- 
; ce fopra i .tuoi Ter vigj . Di altri il Re non 
può intendere • Penfa dunque date me- 
r decimo a quclla4naggipr grandezza^ cbe 
. potrai defiderare • 
Jtffl Che penfi Amanno i 
4ftu Altiàima Signore ». che (bvraftate a 
^^tM.tti I più gran Monarchi della terra» 
^ piucchiè il platano al mirto non fopra- 
l,v^iiz^i e coli' ampiezza del vedrò ma- 
gnanimo gran cuore fate parere angufto 
^ il cuore medefimo desìi Dei donatori d* 
oglii bene ; io ftava appunto meco fieno 
. efaminando i più famofi cfempj dc'Mo-* 
narchi voftri AnteceiTorli e non parmi di 
. ritrovare una memoria di tale illuftre be- 
. jneficenza ) qual^ polTa (lare n . modello 
^ Rivaliti i voftri grian penfieri : onde vado 
..piedìtando un' immagine di un'eroica 
-;genei:9Ìltà tanto grande ^ che non pò ^a 
. • mai 
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mai cfler perduta di vifta nè da'voft(« 
avvencuroiì fuccelTori Nipoti, ni da'^M^ 
poti di quegli in tutti i fceoli, che batterà 
il Regno» <fbe voi premete col piede . Se 
' la M. V. per tanto vuol premiare iljielo 
'di'uh^ruofedelilStno ValTalld, egU hoti 
vi ha più ricompenfa per un' animal)cn 
nata, cfat quelia^di grandi oneri, i quali 
ficcome agguagliano in certonaodo i Re- 
•gi alle Deità « cori a* Règi agguagliano i 
loro VaflTal li più cari. ■ » 

^•Bea -dicefli prfltfettlfilRmo AmaiMio; 
Am. Vorrei dunque, o grandiffimo Re, che 
qu^ felicfffima cvèatura foflTe^ v<^ ri* 
veAita in que^ medefimo giorno dèlia ^ 
tK>r)iio«a'(kflàryélie'TOÌ-ftGaopre, cpoV- 
tando nella tefta il Diadema voftro Rea- 
le, <^avalcafle fopra di ttno^dì quei dè- 
-ftrieri, che fervono alle voftre gloriofe 
comparfe, de'^piii Yìcdhi arredi adottia- 
mo, e che perle contrade di Sufaavifta di 
• cifttco <1 popolo fe(j[ecóndocto.- 
■•Af Penfafti bene, ma penfa digiti . 
Am. 'Voteci «aoot«, i^<per aècréfciirieiito 
di gIoria,c di magnificenza, qualche gpran 
, Prio€ipediq«efto«egno, ilpiùpotehte, 
'4ì fìh ricco doppo di voi guidafleper la 
briglia4lMv^lo^iiif«t^« .1 

Af 
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jif. Penfafti bcne^ ma pe tifa ancora di più • 

jtftf. E vorrei) che qnefto Principe a piedi » 
. Ttftìto d' ammanti i più magnifici , che 
potefTero trovarii 9 ad ogni capo ftrada > 
. c per ogni piazza di Sufa gridalTe più aU 

. ta^ che poteiTe : Uomini olà , a terra la 
n)ofira fronti : In quefto modo il Re pnom 
il merito^ ed incorona la fedeltà ^ , 

J^ffl Non potevi j o cariamo , penfar me- 

: gliov Veggiamo, che U Sapienza diftiila 
dalle tue labbra 9 come il tbele dallci 
querce d' Ibla, e che il tuo pcnf^re ac- 
corda col penfier noftro . Vi ora» non 
perder tempo^.ed efeguirci quanto ci 
proponefti» tatto per appunto • , / 

Jm. C dafe ) Certo > che di me vuole inten* 
derc é 

J^ffl. La virtù non rimanga più dimenticata 
nelPjobblio del gran benefizio « Và> e 
^ prendi alla porta di quefto Real palagio 
, il fedelilfimo Ifdraelita Mardoccheo^che 
egli è colui) che valiamo in quella ma- 
niera Qnorarfi » c^e tu hai penfato ; ed 
^ 1 in queff oggi medefimo ordina tu colla 
più faftofa pompa ^ che raprai> il Tao me- 
morabil trionfo s e tu andrai davanti al 
fuo cavallo gridando per tutta quefta 
Metropoli ^cal?^ che ogq' uqo all'Ebreo 

trion- 
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trionfante pieghi le ginocchia>ficcome a 
noftro graocP amico» c bencfàteore • Và 
dico , prendi quefto Imperiale Diadema 
noftro per incoronarlo , prendi la Por* 
pora più vivace di quelle di noftr' ufo ; 
Và> e grida pitr forte» tantoché la tua, 
voce giunga, fe puoce^ ancora alle nofirc 
orecchie • 

Ani. Ingiufiiflimo Cielo ! Deità iniquiifi^ 
me» a che fon ridotto 1 ' 

SCENA VI. 

t 

Jjffìiero/oh. 

TAl premio è forfè eccedente ; ed un fi- 
mile onore forpaflk la condizione 
ogniValfalIo ancora più riguardevole» 
non che d' un viliffimo fchiavo « Ma P 
ifteffa invidia , che ha in Perfia queft' 
odtofa Nazione circoncifa > ùxk compa* 
rire più grande , e più glorìofa la noftra^ 
generofità ; ed altrettanto rimarrà goar* 
datala noftra vita» quanto farem cono- 
icere la foggeaione » che abbiamo > che 
• altri ci reputi ingrati verfo di chi potè 
fai varci da morte • Cosi in queAo gior- 
no vedraffi efaltata l' innocenza a diftin- 

zione deU«^ colpa » cb« fra pochi^iorni 
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. .palerà foleonenitCQte le {vtc^ptne fatto 
. lil^coJxelIo punitore dicutto l'abbauvine- 

ivòlc popolo di Gittdea • di eccsjfi di 

>quefla Nazione • • • • 

«CENA VII. 
^/^utfù l 'Bjltr 9 Elifa^ Tsmar^ parse del Coro . 

p ordine tioftro altri ardifce 
comparire avvinci di noi \ Così poco 
timore ha 1' infoiente umanità della^ 
morte? Qià Guardie ««««^ Ma>(ìetevoi 
Efterl E perchè, quando AiTuerononvi 
afpetra , e non vi chiama 

J^. . Afa rEìgliuoie mie ^ fófteRece la voftm 

Regina » che H muore • 
.Efter fì$dc^ fra le .brsecia di Eli/a , e fuatffo 
\ Mamifg^ll^y che /ojiengono il /ìé0 manto ,y 

scorrano . 
Del Qjinipoteati di PerHa foccorrete- 
:Ia 1: qui pallore infoUto ha spente Iq vu 
' : «vaciifime rofe di q^uelle vez^sofe guance! 
^ iqual : fincope ha potuto ofcnrare i lampi 
' idi quegli occhi j>ih luminofì del Solel 
MHktji che temete voi ? Non: è AfiTueeo il 
voJftro fratello amato i Efter cariflima^ 
noAra > non è fatta per voi laJeggCt Tcve* 
ranche cottdaiiA;^ a morte qualuoque a 

noi 
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. a noi fi avvicini knzanoftro comando* • 
Bellillima Reina, bclliffiina Sorella no- 
fira, vivete ) e rerpirace. Quefta verga 
reale, che alla voftra mano fi prefentay vi 
aflicura del noftro perdono > v^ impegna 
il noftro amore . 

EJl. Quol voce faluure > e graziofa mi ri* 
chiama alla vira ì parmi > che 1' anima 
fuggitiva # 

Aff» V anima fuggitiva ritorni pure a rav- 
vivare quelle fembianze » che fanno il 

- più bel fereno de' noftri giorni, Efter, 
non conofcece la voce del voftro filetto 
Spofo ? Efter, tornate a vivere , tornate 
a mirare il voftro AiTuero : e coii preAoi 
o amica, volete lafciarlo? 

Eft. EccO) Signor nxio^ che io torno» fa vo- 
lete , a mirarvi ; e mirare fin qui no;i 
ofai, fé non col cuore gelato» e trenun- 
re fttllc pupille lo fplettdore abbagliante 
della fronte voftra La vidi acceià. di 
fdegno contro di me, e fi rifuggirono i 
miei fpiriti intimoriti nel centro del cuo- 
re. Al voftro foglio guardato da' fulmini 
appreiTandonii troppo ardita, crederti 
poc'anzi^ che la! voftra o^fa Maeftà mi 
ridiicefle in polvere al voftro picelo*. 
Ahimè J qnii' Anima più. ardimeni;óik# 

C potrà 
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potrà foftenere fenza fpavento i baleni > 
che fiammeggiano da' voftri occhi adira- 
ti ! E che farà> dico io , quando fcintilli 
dalla faccia tremenda di Dio Vivo il fuo 
eterno fdegno minacciante ? 
Jffl O foie» che fgomberate da' aofiri pen-» 
fieri ogni af&nno ! o pupille accefe faci 
di lume immortale^ tornate i rifplendé-* 
re colla vollra ufata chiarezza s che noi 
non poffiamo fcnza^che il cuore ci fi fpez- 
' ti nel reno> riguardare il voflro turba- 
^ ment05 le voftrc pene. Regina» date ban- 
do a quel terrore, che concepire > e fov- 
vengavi y che fiete. la fovrana Signora 
del cuor d'AflTuero. Chiedeteci qual- 
che fcgno dell' amor noftro • Dite % vo* 
lete da noi la metà, del noftro Impero ? 

Oh Dio 1 E come può efiere mai y che 
un Monarca temuto dal mondo intiero i 
che un Signore, avanti il quale ogni piit 
alta potenza fi piega , e bacia la polvere, 
ch'ei calpefta, getti per fua clemenza 
un guardo fereno fopra d' una fua vilif- 
fima fchiava , e le otferifca il comando ' 
del fuo regio gran Cuore , non che di 
mezzo il fuo Regno 1 
jljffl Crediateci, Spofacariifima, e ve '1 gin* 
turno per tutti i Santi Numi diPerfia > 

che 
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che qucfto noftroScettro, queft' Impero 
noftro>quefte profonde umiliazioni sfor- 
zate dal terrore , che fpira queft' altero 
Soglio PerfianO) hanno poca dolcezza in 
fe fteflc, e poca pace per un' anima inco- 
ronata. In voi ìbla trova AiTuero non fo 
qual grazia, non fo qual' attrattiva di 
amabiliiliina virtìi iovrana) che ilringe 
un' ora più, che Taltra, e che fignoreggia 
conaflblato dominio ogni noiko vokrc> 
il quale non cambiarebbe quefta fua dol- 
ce fchiavitù novella colla padronanza 
di tutto r Univerfo , non che del Perfia- 
no Regno. V aria 4el voftro divino fcai« 
biante fpira innocenza, e pacete fafpun- 
ure nel cuor noftro Reale, da nojofe cu- 
re adombrato , e fecco, una verace alle- 
grezza ì aguifa dell' Etefie graziofe> che 
difciolgono col tiepido fiato il gelo alle 
praterie, e fanno sbocciare T odorofa fa- 
miglia de' fiori • Ma quefto è poco a di- 
re: voi belliffima Compagna di quedo 
«Soglio dominante, mentre a noi federe 
d'appreiro>par , che ci rendiate (ìcuri di 
qualche crucciofo influffo 'delle ftelle, 
che fonoalUPerfia nemiche , e che pre« 
ftiate colla vòftra laminoik fronte uno 
fpkAdore ai oaftro^Diadema y che idLCcìx 

£ a rif- 
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rirpcttarlo dagli Dei medcHmi del Cie- 
lo • Dunque Iciolgafi la voftra lingua in- 
timorirà alle medicate domande, come fi 
fcioglie il canto degli augelli del bofco 
alle fofpcfe caozojii nella co mparfa d' 
Aprile • Efter ^non tacete a noi la cagio- 
ne, che qui condulTc il voftro piede • 
Un grand' intereflTe voftro egli farà fiato - 
fcnz' altro Che dite ? Voi, mentre cosi 
vi parliamo ^ drizzate i voftri belliifimi 
occhi al Ciclo » e verfo di lux/ofpiratel 
La grazia è ctni y fé élla da umano arbi- 
trio dipende < 

O gran bontà dell' eccelTo amatiffimo 
Signor mro> che di tal majiiera mi onora 
infieme, e miaflicural Non poflb dunque 
negare, al mio clementifllmo Spofo» che 
il maggior Interefle» che io mi abbia 3 
qui mi gralTe ad implorate il voftro favo- 

. re , e che la voftra rifpofta può fare o ku 
mia ulcima difgrazia > o la mia compita 

. felicità • Tutto dal voftro fovrano vo- - 
lere dipende ; ed una fola parola della^ 
voftra bocca può raffereoare tutte letem- 
pefte del mio cuore 5 e rendermi la più 
avventurofa Regina di tuttala Terra 

JJp Voi lacerate adeflb ' 1^ [anima noftra-p 

frale fpinc d' uoa iaqaicca accc^curio. 
.... fitaj 
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Cxik. La grazia è facca 9 fe può farla ua 
Uomo fcQza dipendenza dagli Dei noftri 
Sovrani • 

Efi. PocentifìSmO) ed amatiffimo Signor 
mio» fe mai avelli trovata qualche grazia 
davanti a gii ocehi voftri ^ e che meri* 
tar potè Ili .da voi favore alle mie preci 
óflfequiofe; permettetemi (prima, che 
akro vi addimandi ).chc io poifa in que-> 
fto gttfrno ricevere alla mia menfa voi 
Sovrano Signore del cuor mio, e che il 
voftro Amaùno venga pure amroeflb a 
queft' onore eccedente • Avanti di lui 
io mi farò antmofa di rompere il mio 

- guardato iilenzio ; poiché per meglio 
Éirmi intendere ho bifogoo di favellare 
alla fuaprefenza • 

Aff* In fomma voi volete aggiunger puntare 
r più tormentofe alla follecitudine del vo- 
" ftroSpofo • Tuttavia, che fi faccia, come 
chiedete ! Olà fi cerchi or ora d' Aman- 
no, e fe gli faccia intendere, che la Regi« 
na di PeriU/VUol onorarlo alla Tua tavo- 
la ; e che perciò fi rafTcgni fena' altro • 
Id. Signore , quei Saggi Caldei , che ordi- 

- inafte fodero avanti della M.V^ chiamati, 
fonofi appunto q^ià raccolti per iachi- 
, narfi a' vo&ri ceooi • 

• E 5. . ^/ 



Digiiizea 



70 .'ATTO 

Ajf* Regina » certi fantafmi ftravaganti or- 
ribili) che inquietarono la notte paflata 
i noftri fonni ^ ci dcccrminarooo a con- 
Alitare ì Magi indovini • Or voi> che Ce- 
te più di chicche HaiatereiTata nella pa« 
ce della noftra mente» venite qni dietro 

• un' arazzo ad afcokare i loro difcorfi^ ed 

. a foccorrere intanto colla voftra vici- 
nanza i noftri timori . Noi temiamo ^ o 
Regina» di non fo qual nemico della vita 
reale i temiamo per voi> temiamo per 
noi. . • 

Il Cielo vi difenda, o Signore, e faccia 
fcorrere tutto iLmio fangue a riparo del 
voftro . Tamar tu mi fiegui e voi timo- 
roTe fanciullette afpettatemi qui al co- 
perto di quefto Soglio Reale , dove oc- 
chio profano gettar non puote gli fguar- 
di cfploratori dell' efler voftro. Elifa, 
lelodi del noftro Dio iiano il voftro uni- 
co trattenimento* 

SCENA Vili. 
, e Coro d' Ifdr adite . 

■ 

£/• y^He vi pare9 o Sorelle mie delio fia-« 
\^ to delle cofe noftre ? Sono iru 
contratto nel cuore del grand' AiTuero 

la 
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la grazia di Eiler , e il favore di Atnaii- 
no . Chi di loro la vincerà ? Sono que- 
fte opere di Dio , o de gii Uomini i 
fbrvafte, o figliuole) qual terribile feve-» 
ricà baleaaiTe da prima nel fembiance 
del Re ? 

Vna del Coro . Non poceafi mirare in vifo ! 
Debora > ed io ci coprimmo gli occhi 
colle mani . . 
Vn* alita. Ed io, e Rachellet'ca ci chiu- 
demmo le orecchie al tuono fpaveacofo 
del fua parlare • 
JE/. £ pure quefta minacciofa tempera iu 
tm momento è fvanita I lodiandone il no- 
firo Dio • ( Coro ) 
^11 Le^on fi è fatto agnello^ 

Chi cangiò quH cmr erudtle ! 
Fu quel Dio ^ sii tragge il mele 
DaW ajfenzio^ e dal naptllo 

( Altra parte del Coro ) 

Fu quel Dioy ch^ aduua^ (/^w 
Più/oavi 

Nella bocca arridale, neira « . 
Della fieray 

Cui sbranò S^n^on fedele ^ . 
(Tutto il Coro) 
. * // Leon x' è fatto agnello 9 
di cangiò qt$el*emr:cr/idfle i 
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( Una del Coro , o più akeroando ) 
Jddio nella mano 
Hail cuor d'ogBÌRe i . 
Téd^r fium^ in/ano 
Scn corre nel mare 
D' accolte fiumare 
Coll\onda fremente i . . 

, . Se- mi fob bidente 
Glifquarcìa la riva > 

^ . ^ueh ónda deriva 
In più un rufcello > 
E al nato arbo/cello^ 
All^erba^ 
Et al fiore 
^luell' onda fuperba 
Benefico unutre^ 
£ grato fifa : 
,^ell^ onda^ tbe già . 
Le gregge rubbòy 
Le Jelve fcbiantò » 
// corfo divi/a^.. . 
// corfo mutattr 

Al croco^ al narci/o ^ 

All^ 4tido prato % 
arido feme , 
. La vitq > la fpeme% 
La gioia ìtamài : . 
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( Tutto il Coro) 

Iddìo nella mano 
Ha il cuor Jf ogni Kt . 

£/• Ah>,che tuttavia pavento figliuole mie . 
di certe funeftc nuvole sere » che tratto 
tratto comparifcono negli occhi d'Af- 
fuero a velarne tutta la fereoità • Come 
mai egli è cicco nel culto fupcrilijiioro 
de' Tuoi falfi Numi ! 

Vna • Sempie mai chiama in tellimonloil 
nome loro abbomiaevole ? 

Vn^ altra . Egli è idolatra di quelle mutole 
inanimate fiamme del Cielo > le quali 

\ fanno il pavimento al piede immortale 
del noftroDioyrhe le tcc€ffe% 

Un'altra. Tutta quefta Reggia è piena d' 
immagini del Sole» della Luna^ e de' Pia- 
neti, e d' iafeniafie Deità di fadb» e di le- 
gno. . 

[ Parte del Coro ] 

O Gente infana^ e folle , 

Che Tempj^ e altari eftolle 

Ml\ofre di/na man^oUdc;^ e mute l , 

( Altra parcejdel Coro ) 

-, Numiy tronchi impotenti^, ^ \ • ' 
Che falvarji da i denti 

i^cl trarlo dis/truttJOti nM ba» vèrtute \ . 

Coro 
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74 ATTO 
[ Il Coro intiero alternando ] 

y^ro Dio y Signor del Cieloy 
^ando mai L* ombro/o velo ' 
Toglierai^ che annotta il mondo > . 
£ da obblio così profondo 
Sveglierai ^ 
Tanta cicca Umanit ài 
Vero Dio abbi pietà 
jDclle lagrime dc^ Santi ^ 
' E de' piami • • 

Di mi altre tortore Ile : 
Tua fattura fon le^elle^ • 
Tua fattura è il faggio^ e il pina , 
Ed al Nome tuo Svino 
Fatti Dei tolgon /' incenfo : 
Vero Dio , Signora immenfo » 
Rendi a te^ cb' è tuo l' onore » 
. £ il tuo lume ad ogni cuore * 
Tolga ombra^ e f dolga il gelo . 

Vero Iddio ^ Signor del Cielo . 
Una. Cantiampiii «baffo, o care Sorelle 

mie , perchè noi» fiamo fcntitc 9 c difco- 

fjn' altra . Miferc noi ! che mai farebbe 
della noftra vita» fc fapcffero quetti 
Pcrfuni , che noi fiamo Donzelle Ifdcac-* 
lire ? ' • ' ^ * 

EU Tjfoppo tìmorofe fisUuole 
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Sar«) e di Rachelle J Dicemi : e fé l' em- 

pio Amanno veniflTe in quefto punto > 
ftringendovi un coltello alla gola » per 

farvi beflemmiare il Nome del no/lro 

Dio , che gli rirpondercbbe la vofiralm-* 

paurita favella ì 

[ Una del Coro J 
Salomina » 
Se dicejps il ficr Tiranno i 
O alla morte io ti condanno % 
0 a quel Nume il capo inchina i 
Che farejli Salomina ? 

[ Una, che fi finge Salomina ] 

Che farcii 

Volta al del con due fofpiri ; 

AlmioDiocbicdreicoJlanzai 

Poi dirci i • 

Alfcllon tutta baldanza : * - ] 

Io non temo i tuoi mar tir j , 
Nè m' inchino faì/i Dei n 
Cbefareiì 

£ Un' altra J - - ' 

Racbellettay 

Se ti dice Amanno l'empio i 
O del Sole adora il tempio^ ' 
Ola morte or ora afpetta s 
Cbedirai tu Racbelletta è 

Una 
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[ Una, che fia Rachellctta ] 
Cèc.Mrài 

Volta a lui piena di fede , 
Voti ai Solcy e a ogn\ aliro lume 
Negherò : - 
E nel dir y che il nofira Nume 
Calca gli aftri^ e il Sol col fiiede > 
Ferroy e fuoco incontrerò • 
Cbedirò i 

SCENA IX. 

• • r 

^/ fopravviene T ornar . 

VEzzofe Figliuole d'ifdracllc h noftra 
Regina vi chiama a fc s c parmi ^ che 
crafparifca dal Tuo fembiante graziofo 
non fo qual' aria gioiiva d' infolica fere- 
nità. Chifa>che il Re non voglia placarfì? 
[AducJ 

Dal monte deW olive 
Raggio de.i Dio > che viw , 
Lampo di pace amica a noi balena ! 
( A due altre ) > 
Dal monte delle Palme 
Aura di liete calme 

jìfciuga i pianti nojlri^ e il corferenaX 
Replica il Coro» e partono danzando ancora fc ii voglia • 

Fimi obu' Àtio Sscokoo* 

: J AT- 
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ATTO TERZOr 

SCENA PRIMA. 

Giardino « 
Ama»no » e Zarcs . . 

Zar./^^UcCto è dunque il giardino fa«. 
\^ mofo della Spofa Reale ? e in 
queita fala contigua (la V apparecchio 
del gran feflino ^ Ma fin tanto , cho 
s' apra la porta» che chiuTa veggiamo j 
a recitate, o caro Marito mio> i configli 
delia voilra fedel compagna > delconi- 
. nuo agitata dalla paffione ^ che ha di ve-» 
dervi pienamente ielice » . 

Am. Zares amata io v' afcolto • 

Zar. Amanno > deh per quanto vi è caro i 
che il noftro nodo maritale fi Aringa fra 
noi per lunghi giorni, Amanno» difiunu<<i 
late quefti ciechi trafporti , che vi trag- 
gono 9 ah non vorrei dire alla voftra 
ruina, ma almeno in un gran difcredito 
- prefib di tutti • Hafièrenate un poco le 
voftre fembianze annuvolate Tempre mai 
daunafifià malinconia) e rammciitatevi 
che i Monarchi non vogliono veder fac« 
ce trifte > nè fcntir piati davami a le • 
La Regina in fomma vi fa im'^ onore 

ben 
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ben Angolare ^ a diftinzione di tanti 
Gtandi della Perfia, e bifogna compa* 
rirle davanti con [un volto , che fpieghi 
la gioja , di cui brilla il voftrò cuore per 
cosi alta felicità • 
Am. Aimè i 

Zar. Se qualche fegreto affanno vi ferifce. 

r Anima, fanatene adeflfo la piaga con 
V quefto pubblico fregio di gloria , che la 
. Toftra Sovrana vi comparce • Voi mi 
. avete più volte infcgnato » che chi non 

fa inghiottire un' ingiuria, chi non fa co- 
. prire con un falfo colore di gioja un' in« 
< cerno difpetto , cerchi altro meftiere , 

che quello di fervire alla Corte • I Fati 

[ quefto pure è voftro detto ] talora dan** 
c no di cozzo in quegli , che ingrandiro- 
. ilo, fe non fi abbia la fcuola dell'ifcanfar- 
- gli con qualche contrattempo • Quante 

* volte tornando a cafa mi avete contato 
. ^ver in quel giorno fimulato un affronto 
I fegnando fra i ricordi delle voftre ven- 
;.:dette , che colui dovea pagar vela^doppo 
sunanno. 

Am* O fpafimi , o fupplicj del mio pende* 

* ro ! o ingiuria, o vergogna, che non può 
. cancellar/i in eterno 1 un efecrabile un 

* iadegniffimo Cittdco , feccia , ed obbro-* 

J brio 
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' brio degli uomiùi è ftaco poco fa da 
. quefte mani veftico di Porpora 1 Zares^ 

da quefte mani ! 
Zar. Equefto. 

Am. E quefto è nulla . Il difgraziato , V in- 
fame potrà vancarfi» che io abbia fervico 
di fcudiero al Tuo cavallo > di araldo al 
fuo trionfo • Traditore maligno 1 Egli fi 
beffava , e fi ridea di me , e turca la ple- 
be di Sufa moftravami a dito ^ mi moN 

. teggiava, in' iafultava y gioiva del mio 

i rofTore* 

Zar. Forfè vi parca quel, che non era . 

Am. Mi parca quel che non era ch^ Trat- 
to tratto fcntiva dirmi : Amanno quejìa 

. wUa va a ptìdii ora $ìen la mano alla bri^ 
glia 5 tra poco farà imbrigliata la fua /r- 

mtrità . Mi parca quel che non era eh ? 

. Ah Re fuperbo, Re ingiufto. Re ingrato! 
Cosi ti prendi gioco del maggior Prin-^' 
cipe di quefto Regno ? Tu non mi hai 
folle vato» o perfido» a tanta grandezza % 

- che per tenermi cfpofto aMudibrj del 
popolaccio Perfiano 1 ne andranno le re- 
lazioni per tutto il mondo,, ne andrà il 
mio ritratto medeiimo in quefta ignomi-^ 
niofa figurai E forfc la ragazzaglia Ebrea . 

. ne canterà le canzojoi a mio fcberno 
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Zar.Ma, perchè giudicar mie , o Signore 
della baona intenzione del noftro Mo*- 
narca? Egli ha voluto ricompenfare una 
buona azione 9 ed ha voluto eccedere 
4ielle diaipftrazioai per ,avergiielc si lun- 
gO'temi>o tardate nella dimenticanza del 
benefizio. Del rcfto» quel che il Re ha 
ordinato è ftato a voftro configlioi e voi 
fofte il macAro della cerimonia , e il re- 
golatore di tutto l' apparato del Trion- 
fo • E fe voi dovette tener la briglia al 
Trionfatore, e bandirne la gloria^ nel ciò 
efeguire fofte dichiarato dal Re il mag- 



■ 




5^ 


P 



pevole dell' odio ^ che per quello Giu« 
deo nodrite così fiero nel voftro cuore • 

Am* lo mi penfava, o Zares^che tal folenne 
ricottiptnfa dì beneficai non potefTc ca- 
dere s che fopra la mia fedeltà: Imperoc- 
chè) e qua] altro mai de' fuoi Miniftri ha 
£itti p^r la grandezza di AfTuero quei fa- 
griffe j % che ha fatti Amanno ^ lo ho per 

- lui foretti tanti ficriflìmi rimorfi di co- 
fcienza» avendo calpeftate in grazia del 
fuo ftabilimento le fagrofante leggi di 
quefto Regno, io ho |>ofto il piè fui col« 
lo all' innocenza chiudendo gli occhi a' 
fttOi gemiti^ coocQlcatA la vcrecoadia » 
4 ^ . e il 
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' e il rifpetto a gli Dei : io mi fon carica- 
to di tutto r odio della Pcr£a , io mi fon 
cercata la malediaione univerfale » e per 
prezzo di una vita fatta berfaglio di tan- 
ta invidia ^ mi ha efpofto l' ingrato Prin-- 
cipe alle rifate di tutti! miei nemici! 
Zar. Signore, noi fiamo quà foli ; dicìamo- 
: la comis la fta • Queflo zelo, che voi mo« 
ftrate per Aifuero dì fagrificar tutto alla 
fua grandezza ( tra di noi confeiliamola) 
' avea egli altro oggetto , che i voftri roe« 
deiimi ioterelfi? voi iiop iftorcede dalle 
mani altrai tanti tefori , che per farvene 
la prima , c la più gran parte : non face- 
fie cadere, tante nobili tefte, che per 
. qualche voftra vendetta > o per levarvi 
davaiKi a gli occhi qualche ombra a' yo« 
i Uri fofpetti 5 qualche riparo alle voftrc 
- falice ^ £ fenaa andar pih lontani i il fan- 
. gue di tutti quedi poveri Ifraeliti a con** 
co di chi ii debbe verfare ì II Cielo final- 
' mente è giudo ^ e più che tarda a fcari- 

care i fuoi fulmini non dico altro t 

la Corte ci odia , il popolo ci detefta • 
' Qgefto medcfimo Ebreo ingrandito [ ve 
la dico come la fento ] comincia a farmi 
qualche paura • Le difgrazie fono delle 
volte l\una coir altra^ incatenate ; e fe 

F noa 
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Tiooaltro^quefta Nazione è ftatafcmpre 
fatale alla voftra. Amanoo ^ fate a mio 
tnddo» approfittatevi dì quefto affroifto ^ 
che vi figurate efTervi ftaco farro dal Re • 
Chi fa, che la fortuna-non abbia oggi 
prefo a voltarvi le fpalle per gettarvi al 
di iettò deli» Tua ruota incotiftanto 
Voglio dire> che v' ifcanfiate da quefta 
ruota» e che per ora non tentiate di por- 
vi il piede più alto. Ah Conforte mio 
caro, veggio ben' io non Co qaal' abiflb 
ipavencevole » che Ci apre fotto di voi , e 
la caduta non^ può elfère più mortale • 
Afcoltace il configlio di chi vi ama; cer- 
cate altro cielcs per trovare a voi mede-» 
fimo induffi migliori. Rìtornatevene ver- 
fo V fillefponto 9 fu quei luoghi paterni 
abbandonati 9 dove i voRri maggiori fi 
difperfero fotto il turbine della vendetta 
del popolo d'Ifdraelle. Finalmente ri- 
paratevi in qualche luogo dalla -maligni- 
tà della forte nemicatavi • Manderemo 
avanti le noftre ricchezze; e lafciate a 
me la condotta di quefta fuga, ficcomc 
del mettere in falvo la voftra tenera fi- 
gliolanza. Voi non altro dovete fare > 
cbe^ diflimulare quefta partenza Io vo- 
loaticri farò compagna a' voilri paffi ^ 

com- 
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Compagna de' vodri pericoli # Ma per 
quante borafche vi minacci quel mare 
- orgogliofo ) egli farà Tempre piìi ficuro 
delle tempefte ^ clie prevedo muoverii 
* contro di noi nella Reggia di Sufa • 

Veggo gente a gran paflTo verfo di noi I 
Zièt. Chi iaià mai^ £gli è Idafpe % 

S C E N A II. 
\H^Sf^> ^ detti. 

/(/•Qlgnore » io veniva appunto in traccia 

O voi per ordine Regio • Voi vi 
iàce troppo afpettarel voì^ ch« dovete 

' dare gran parte dei condimento alla^io- 
ja della fefta preparata % 

Am. Dimmi , e Mardoccheo farà egli alla 
menfa^ .r 

Id. E pur li con quefto Mardoccheo 1 ma 
[ perdonatemi Signor mio } volete com« 

* parire con cotefte truci fembianze al 
convito Reale i i>eh lanciate gonfiare 
quefto vano Ifdraelita delle acclamazio- 
ni di quefto giorno» che non gli compre^ 
ranno unjpalmo di terra, per guardarvi 
quattro agnelli per la fua P^fqua Sape« 
te, che diceano taluni in vedendo quefta 
loce e&aera aMe£i . in un vile ^r^pore 

^ Fi del- 
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della terra, che domane farà ipenu? 
Am. Che diceano i . 

Id. Io vorrei eflere più ne' piedi dello fcu- 
diero, (intendendo divo!) che ne' piedi 
del Trionfante. Amanno, altri dicea» 

. . dormirà quefta fera in coltri d' oro , e 1' 
incoronato Mardoccheo dormirà forfè 
al folito nella paglia • 

Am^ Diceano cosi veramente \, 

Id. Vel giuro, o Signor mio • 

Zar. { da fi ) Che ftomachevolc adulatore 
' di mio marito c coftui ! 

Id. Aflfuero ha pagato in queftVoggi con tal 
mafcherata il buon fervizio del Giudeo ^ 
e fra pochi giorni colla tragedia ftabiii- 
ta faprà punire T univerfale infedeltà 

. di tutta la fchiatta di Giacobbe « Voi 
folo avete le chiavi dell'orecchie, e dei 
enore d' Aflfuero : e fapete quei che 

. egli è ? Colla pompa di qucfto trionfo 
ha voluto il Re ornare in Mardoccheo 
la vittima del vicino facrificio • Si > nel 

. nodo 9 che fi fan le ghirlande a i vitelli 
prima di portarli all' altare • 

Zafs Avvelena coflui col fiato traditore! 

Am. Tu Idafpe vorrefti confortarmi • 
'ìd. Venite, e non dubitate. Efter farà ;la 

' inediatuce delle vofiredim^nde,. Queft' 

ono* 
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TERZO. 85 
onore della Regia Spofa (ignifica aflai 
' più, che la pompa al voftro nimico ap« 
preftaca • 

Am.E veramente ho da prcftar fede a'pro* 

gnoftici) che tu mi fai i 
Id. Io ho rifapuca la dichiarazione , che i 

Saggi Caldei hanno fatta del fogno di . 

fua Maeftà • 
^iRié E che hanno detto ? 

Che la mano uno Jlranìero è vicina a 
macchiar^ /angue della Spofa Reale : 
ed il Re , che non fa dove rinvenire quc- 
fto fcellerato, non vuol» che attribuire a' 
Giudei tal' efecrabile tradimento • 

Am. Il Re certo non s' inganna: coftoro fo- 
no furie macchinatrici di qualunque pili 
orribile attentato; efopra tutto bifogna 
' avere gli occhi ai capi fediziofi di quefta 
ribalda gente • 

MQueflio medefimo fiiggerite alla Regina. 

Am* La terra non può foftenere di vantag- 
gio quefta Nazione facrilega fanguina- 
ria; bifogna purgar la natura umana di 

< quefta feccia maligna. Ah caro Idafpe 
turni hai rimelfi gli fpiriti in feno • Io 

• refpiro o Zares • 

Zar. Ah marito mio , che non iia il refpiro 
della morie « ^Ditemi , non volete voi fi^* 

F j dar- 
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darvi di me ì non vogliatn partire ^ i 
Am. Il icmpo darà conflglio; un giorno 

governa T altro • 
Zar^ Aiii;intio configliatevi piit col mìo an« 

tìco timore ^ che colla vofira nuova fpe- 
^ raoza • Addio • ( f»u ) 

Ecco qua le donzelle del feguito della 

Regia Spofa ; fenza dubbio ) che il loto 

concerco viene a dar principio alla fella • 

£acriamo dunque i e voi ricevete. con 
! giubilo il grand' onore ^ che al voftro 

merito fi dcftina» t 
Afn. Entriamo « 

• * * * 

SCENA III. 

Coro dì Donzelle Ifdraelisc . 

I/m del Coro . /^Uegli è Amanno» forel* 

fenza cantare le . 

Vn^ ahra^ Sicuramente : tremo d' orrore « 

La prima . Io pure mi fento ftringcrc il cuo- 
. renelfeno. 

tllif. Al primo afpetto fi diftingue dagli altri 
uomini! nqn par egli un toro infuriato» 
a quegli occhi torbidi infanguinati \ x 
Una, . Io vidi nelle forefte dei Carmelo 
. qualche lupo guardando le mie pecore!^ 

le> e Jioa ebbi tanto (errotie • 
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Altra. Io vidi ne' Gi^rdiai di GisriCQ delle 
fcrpi, e non mi fecero tanca paura • 

Una. io tionlo^ fé la crudeli/lima Tigre ab- 
bia qui riconofciute le Tue prede • Poi- 
ché mctcepdoci gli pcchi addolfg > mi 
parea da^ fegna 4i una. certa , barbara 
gioja • Pe^face : mi s' à gelato dallo 
{pavento il faogqe. nelle vene « 

Blif. Ed ora più che mai lo farà infuperbire 
quefto novello o9or.6 > cb^ al Real con- 
vico riceve . Eccolo U ! lo vedete voi 
Torcile mici Egli h^tpcef^ luogo d' ap-. 
preflb al Re ! 

Una. Miniftre della Regia mcnfa^ quali 
bevande porterete voi. a quel!'. empio 
nella coppa d' oro ì , \ 

Vn^ altra, ^aogu^ t credo ioj di 0(fa-« 
nelli. . vv • ... 

Un' altra . Lagrime ^ mi do a credere > di 
miferabili • ' • *; 

Eli/. Figliu(>le , orsù fate forza alla doglia» 
che vi opprimci la Regina ha data«eiino 
del canto. Caiicifi per addolcire il. calo- 
re d' AiTueroin quol qmkIo» ch« cai|ta- 
va Daviddc, per calmare le pafioni infu- 
riate nel pe^tp del Rq (Uo civaie , - ) 

La prima. Dunque ?itCQrdÌ*imo quelle j:e- 
tre fatte a f|lt«:fl^t; ; . 1 

l1 • F 4 La 
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[La medefima canta J 
M^Mf9 accordo la mìa cetra^ 

Veggio l' Eira i . 

Sparfa intomo 

D\un volante nembo auraSOy 
CJfht mi wla il Cielo ^ e il giorno^ 
E il mio canto P ba cbiamatù 
A "Volare intomo ame . 

* .^elloèilReì 

Cui loflnoh obbediente 
Stuolo cqfioy ed innocente, 

• Cinge^ e guarda^ e applaude , e inchina • 
[La feconda] 

tinello è il Rej cbe non ha fpina^ 
O /e ha non punge almeno y 
Se non guanto al Giglio il/èno 

^ funge un poco a trar /' umore y 
Ma nè H Giglio^ nè altro fiore 

' Sente duol della puntura • 

[La«er2a] 

^ello 5 e il Re , che ordina^ e curai 

j V apifae con dolce legge , 
J Vieta loro andar nel gregge - 
Infrai lacci delle lattea 

• Vieta loro andar lontane y 
Cbe la "uefpa non P ^Jffaglia , • 

* Che la 'vefpa ha la zagaglia 

iih deli' api acufa^ everte i - ^-^ ^- 
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[ La quarta ] 

Quello è il Re » eie api morte 
Fa portar fuor del cupilc : 
^elU è il Re , cl^ejol d'Aprile. 
Dalle celle ufcir concede i 
E fé un ape ricca vede 
Pià delP altre del buon frutto, , 
Ne forni/ce il nido afciutto 
Della pecchia piè mendica^ 
M di quella > che fatica 
Nonfofiien per la veeetiezza . 

[ La quinta ] 

Giuftp Rcy che con dolcezza 
Con giuflizia > e pace eterna 
Il fuofluol guarda^ e governa l 
E ilfuojluol lui guarda^ & ama ... 

[Lafcfta] - 

Ma il Re non fa tms trama 
Di un Fuco traditore , 
Cke dipecebia ba colore 
Edbafcmbiantei 
£ par , che tra le pianto. 
Odorofe aggiri 
E al mirto Jg ritiri ^ 
^ Ed al fer pillo : 
'Ma egli d* nn oocodrilh 

Dal nerofanguf è ^at(^ ^ * 

• Sforni, 
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£ Jempu è cibato 

Poi di morse ; 
M dolce Re fa corse 

Per lui rubbare il mele i 
0 Fuca rio crudele J 

O ladro infame 1 

Nafcoft^ fra h fciam 



Ed il buon. Re h crede 
Àpe amor afa . 

Ma pih^ vuol enefc.^ 

Il del cotanta frode^ 
Che deW api , e ctifiode 



Ei vuoly che alle lumiere 
Del candelabro d' oro 
Torni il bianco lawro 



Da i lidi dell* aurora r . . 
Ecco una Rondinellay 
Cbe la^agiqn novella 
: Porta a noi p 

Intorno ai nidi fuoi 
Il rubbator aggiray 
Ellaalrojiro fel tira^y 

E il ladro uccide ; 

Di fua mone fi ride 
La falv^ta fornirla ^ 



Cerca rovine ^ e prede j 




E delle cere : 



E il Fuco muor0 . 



TERZO. 
£ il Rejlms9fa!i;igfi0 

Dd fuo inganno • 
OHegiyav^neJlanno 
Tanti ladroni apprcjfh 
E il gregge avai commejffi 

Ognor dijlruggono'ì 

^ai Lsmii 1/ fimgnt fuggono • 
Dell' innocenza • • • « « 

S C E N A IV» 

Idafpo 9 ebe interromper^ f detti. • 

Jd. ad El^ A L Re è piacìoca la graziofa^ 
XX canuta dello fciame , ed ha 
ordinato» a me» che commetta al Gio jel-- 
liero della gallerìa una preziofa collana 
d' api d' oro ingemmate per ciafcuna di 
quelle Donzelle cantacrì.ci • ( poi torna 
dentro ) 

Una. Sorelle» il Re ha fatto interrompere il 
cantOf pérchà non gli piaceva la rerità « 

S C E N A * V. , 

Tamar ^ e dette. 

T^.T^ Lifa, la Regiiu ordina % che quefte 
l'i fue Damigelle facciano de' brin- 
dili al Re ^ qi)4pd(i , bee 9 augurandoli le 
notti quiete • 
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£/• Figlie già fapcte il tutto. 
Ts. E cantino pure > quando bee Amanno » 
[parte ] 

Elìjr.Mz ecco> che al Re portano le caz- 
ze. 

[ Una del Coro ] 

^ell^ umore, deU\ ambre /pumanti\ 

Che Engaddi dal grappolo JUlla > 

Quando è cbiu/a la Regia pupiUa 

jy atre larve cancelli i fembianti ; 

Larve erranti » 

Cbe turbate il Regio cuore ^ 

Perdonate a quella amore^ 

Cbe vi nacque poco fa: . ^ 

Morte ria abbi pietà 

Della regia eccel/a Spo/a ; 

Salva al Re la bella Rofa : 

Nè la tinger del fuo /angue : 

Prejfo a quella veggio un Angue j 

Cbe nafconde il dente nero : 

Muoja quell'Angue infido^ e dorma AJfuero. 
[Coro] 

Muoja queUl Angue infido^ e dorma AJfuero. 

El, Mirate > che bee Amanno i rpiritofo 
figliuole, ora è tempo di farfi onore : ìsl* 

' Regiaa fA.ceaflo » cbe noa abbiate paur 

, /«s " ^ ■ - 

Altra 
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( Altra del Coro ) 

Veggio /' Angue alla Ro/a da cantOy. 
Che agnelli, a/fetta nel prato ; 
Buon P a fior e , quej' angue è ajfctato , 
E di latte ^ e di/angue^ e di piamo « 
jill^ incanto 

Manda 0 del quefio Serpentè^ 

E a una tua voce innocente 
Detta i catmi^ e dà valor . 
Il Serpente viene or or j 
Priay che /angue y e latte afperga^ 
Ai comandi d^ una vergay 
Cui diè forza i die virtuto . 
// Pajlor^ che vuol falute : 
EvuolmortoilMoiirofierox . ^ 

Vegli dunque il PàBory dorma Affuero • \ 
[Coro] 

Vegli dunque il Paftor^ dorma AJfuero % . 

S C E N'A VI, ] 
Taìnar ^ (dette » 

* ■ 

Ta. TL Re ha ^etto alla Regina ^ che fé fi 
X fcaopre il traditore, che egli ha fo^ 
gnato> vuole fpofare quefte Mucche gra-^ 
ztofe ad altrettanti Grandi della Aia Mo«* 
narchia; onde potete avoftro piacere 

ringraziarne lafua generoiiicà t 
. \ " Coro 
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[ Coro ] 

Saggio Rcy faftór Sowano » 
jT ropp9 vai di qui lontano ^ 
A emar del Lupo edaci ^ 
Che ti turba la tua paci x 
Che ti traccia la ttM agnellai 
Ei fi vefti a pecorella ^ 
E talor tipa/ce al iato ; 
Buon Pajlor noi /enti al fiato ? 
Noi cono/ci aW occhio^ al dentei 
Ei ci miray ed et cifentiy 
Et ci a/petta fra li xatttee t ' 
Buon Pafiory il Lupo vanni 
Dal tuo zel citteof i difiji i 
E a quefi^ ora al cor ti ha te/o 
^etakhi ingaum tradtteri t 
Buon Pafiore > 
Sa^td prèda Mara tta 
Di /ua fame infidiofa > . 
Wa una crfai\ 

Non pen/are a dormir più y . 
Ftacbi vivi il Lupo iti/ano » 
• Saggio ÌLcy P^iftor/ovratto # 



< 
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SCENA VII. 

Ajfucroy EJler% Amanno » Elifa , // Coro . 

4fflYl Stcr dilettiffima noftra , qucfte Da- 
fj {nigelle di voftro fcnrÌ2Ìo ci hta^ 
no cpl canto loro grazioib confortato 

' inficine P abbattuta pirico ^ éripercof- 
fa la noftra mente Reale una luce si 
vivii 9 che ben penfiamo adeflfo piii a te- 
nere gii occhi aperti per voftra ficurez-* 
za y e noftra , che a ocrcare il perduto 
Tonno • Quefto lumtf ftraordinario > o 

• donarono i Pianeti tutelari della Perfia 
al cantare di qucfte Donzelle ^ o elleno 
fe ne accefero a i rifleffi della voftra oien- 
iQy da cui fcende una pioggia fegreta di 
grazie nel voftro parlare afperfo tuttora 
di quella quieta rugiada ferena > onde fi 
formano le margarite, parto preziofo del 
Cielo • Voi ne avete tutta la fomìglian- 
ìta nel candore dell' anima voftra 9 cui fa 
concerto maravigliofo quella vececon* 
dia nobile, e irirtuofa, con cui voletse ac- 
compagnare ciò) che perfettamente fatCt 

• « ciò > che favi^Mneate dice • Ma^ ^ ^da 
qual clima avventurofo venne gianuaai 

queilQ tcfoi» incomparabile alla lUggia 
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dc'Pcrfi? Qual mammella fignorilc, e pu- 
ra diede il latte al voftro nafcere i qual 
faggia mano maeftra fu guida della vo- 
ftra educazione i Ditelo prontameate 9 o 
. -Regina» ma prima diteci la grazia, che ci 
. addimaodate. Vogliamo avanti appagare 
le voftre brame> e dipoi appagherete voi 
ia aoftracuriofità • Sentite : vi torniamo 
. a dire> che la metà di quefli potentiffimi 
Imperj doniamo , fé ciò vi piaccia > alla 
voftra intiera difpofizione • 
J^. Augufti(fimo ) e generofiifimo Signore 
\ della povera afflitta Efter, io vorrei dare 
. a voi tutta la Monarchia della Terra> non 
. che torvi la metà della Monarchia Per- 
£ana« I miei peniieri non hanno vola 
. cosi vafto y nè fi curano di metter pelane 

da potervi fcappare dal cuore • 
jljl Deità onnipotenti della Perfia , fia co- 
ilei la fola poffeifione del noftro cuore » 
. e vadane a chi fi voglia V Imptro noftro* - 
. Chiedete fenz'indugios e che fofpirated 
La voftra verecondia, che fu fino ad ora 
il conforto d' AiTuero > diventa adeifa il 
, fuo fupplicio • 

/Bfl. Poiché dunque» Signor mio , volete > 
'i che io efponga la cagione del mio affiui« 

'n9Ji «cconu ^'ivoftri piedi a rpiegacvcla ; 
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; ad implorare mercede alla vita di EAer • • 

Aff. Mercede alla vita di Eftei 1 

^fi. Alla vita di Efter , ed alla vita infiemc 
dì an Pppolo .altreuaaco fedele a Dio » , 
ed a voi, quanto da voi odiato , e con- 
dannato da voi medefimo a morire con 
eflTo me innocente voftra ferva, innocen- 
te voftra Spofa • ' 

AJf^ A morire? voi ? qual popolo ? qual 

, condanna mia ^ che parlare , è mai que- 
llo ? qual miftcro qui fi nafconde 1 

• Jm. Tremo di fpaveuto • . ' 

Efter fpiegatevi . 
^ÉJi. Io nacqui, e ne ringrazio il Cielo» non 
L già P accufo, o Signore , io nacqui • . . • 
ifi^ngt y 

AJf^hh finghiozzi crudeli della più cara par- 
te di noil Ah lagrime • ..v* -Ah JBft^r par- 

• late. • . • • 

£J{* Io nacqui^per ei&r voftra Spofa» e vo- 
• . ftra vittima infieme , figlia di un Padre-r 
Ifdraelita; li refto voi Signore lo fapetc • 
: Am. Ah Dei ! 

-AJIff Che diceftil non potevate o cara trafig« 
: gcre il cuor d'Afiuero con uno ftrale più 
« crudele] Voi natadifangue Ebreol dete« 
; ftiamo lanoftracurioficà,quanto la voftra 

G ado- 
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adorabile d' innoceoza, e di alto faperc ; 
voi) che credemmo derivata dal femc 
. degli ftefli Numi voi , che ftimammo nel 
Cielo medefimo impalata xiel corpo di 
qualche ftelia delk più purel voi (oh 
Dio ) voi ufcide iialia feotina più puz« 
zoleiite del genere umwo I voi 1 è quel, 
eh' è peggio, ne ringraziate in faccia no* 
ftrai Cielrf Infvlietfimo AfiToero ! 
J^. Negatemi pure» Signor mio la grazia» 
fé. cosi jvi piace 1, negatemela» che io ne 
farò contenta; ma quella almeno con* 
cedetemi [ e farà l' ultima » ch^ io ti do- 
mandi] che mi permettiate di finire il 
. . mio ragionamento» e che ad Amanao fia 

interdetto r interrompermi • 
jtf. Ailuero tu (ci fuor di te Acflb 1 Parla- 
te, e Amanao ii taccia • : 
JEJl. Iddio grande d* Abramo » confonde- 
te l'arroganza» e l' impofiura • Quelli 
Giudei» o Signore » che yorrefte fpegne- 
xe nella Natura , come rifiuto ftomache- 
vole, e fetido dell'Uman Genere» fopece 
vx>i chi furono una voltai furona fo- 
vrani d' una ricca gentil comrada» la più 
ben guardau dall' occhio dritto di Dio i 
e lo furono» finche adorarimo iedelmen*- 
te il Dio folo de' Padri ioroi H qmlc^ 
. ^ maa^ 
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mandava fopra di elfi le ftagioni fcmpre 
uguali» e feconde > e dava a ^iafcuna^ 
delle loro fpadc tal forza , che baftava a 
ribacteriie ceotomiU *: t PaftorcUi.fpia* 
navano con una fionda a terra i Giganti ; 
le Donne imbeilif ìpoicavano alle patrie 
mura le tefte de' Capitani i e le mie Don- 
zelle » che da quelle province deriva** 
ronO) ve ne canterebbero Piftoria nelle 
loro fagre Canzoni • Vi direbbero > che 
queft* Iddio Fattor Sovrano, ed afroluto> 
efolo del Cido>e della Tefra>non è quel 
talC) che a voi lo dipinge P ingannata^ 

domina de' voftffi Sacerdoti 9 de^ voftri 
Maghi • Il fuó nome è V Eteh^jo, V Onni- 

^oTBNTE • Tutto 1' Uoivcrfo u£cjL da: un 
ftto fiato , col quale può Tpegnere a fuo 
piacere il $Qle9 e Ip Stelle > che a. lui fro- 
dano ingiufiamente gPincenfi « Anzi un 
cenno di un Capitano» che militava fot- 
to le bandiere di quefto DiO) arredò nel 
Cielo fteifo il Sole ». perchè faceffe lume 
alla Tua tremenda vendetta • Ma fapete 
oSignore, quaP è il vanto maggiore di 
bueft' Onnipotente ^ P abbafTare le Tue 
orecchie (ino a terra ad afcoltarei gemi- 
ti degli Boiiii Otpprefli» il giudicare tutte 
ie Creatune con Ic^i ugu^irreprend- 

G a bili. 
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bili • fi Czpéttì guanto pefattò aelk Tua 

fiaterà le Monarchie più vaftc 5 e più (la- 
bili ^qttaato un ^nucchio di arei>à efpò* 
fio ali' aquilone: E come fi mifiirano 
neJle^ ruote dell' Eterniaà tutti i fccoli 
deltenmpo? colla giornata di jeri , che 
noàè*più • Ora a quefto §pm Dio volta- 
rono i Giudei le fpalle , ed egli rivoltò 
da loro i Tuoi fgùardi , e gli baadi dalla 
fua faccia. Ghé ne feguì ? Il Popolo , il 
Re r gli altari tutti io un giorno rimafero 
difperfì, e tutta la'Nazione ribelle andò 
a pagare la pena dit^nta ingratitudine^ 
fotto i ceppi de' Monarchi d' Aflìria . Ma 
il nof^o Dio> che dà» e ritoglie l' Imperi 
i Aio piacere» e che fi compiace far gio*^ 
care nel!' Univerfo la fua dcftra col far 
•cadere le Monarchie unaibtto dell'. al« 
tra, voile punire la fuperbia de' Re noftri 
T-irànhi, ponendola fotto il piè del gran 
Ciro, Padre del voftro anteceifore . Ciro . 
egli fcelfeje lochiamo per nome, prima, 
che nafceflèalla luce, promettendolo al- 
la Terra per èfecutorè delle fae vendet- 
te . Nacque Ciro, e toflo Iddio 1' armò 
de' fuoi fulmini, per incenerire le porte 
di bronzo, ripari ingiufti della libertà d' 
Ifdraclle* Trionfò Ciro , crifcinatido 
* die- 
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< dictfo a' iboi carH le'fpoglie lacerate de' 
Re fuperbi) in foddisfazioae del Tempio 
dtftrutto di .Gecofoiìtta ) e pagò Babilo- 
nia eoa uCura infelice quelle lagrime> cho 
^ fpreoieae sì lungtt tempo da' noftri cuo^ 
ri • Ciro riconofecndo le fue palme, co- 
me fatte fiorire* nellei ùm mani dalla Giù** 
. ilizia del Dio d' Ifdcaelle , pubblicò le 
' fne glorie » e riguardò, gi' Ifdraeliti con 
occhio pacifico, e clemente .Egli ci ren- 
' dette l'ufo delle noftfc Leggi, e delle 
noflire divine Cecimanie> e diede mano a 
diffotterrare le rovine confagrate de' tìo^ 
firi Altari • Ma non^jivendo il Popolo di 
Dio foddisfattò pienamente alla meritata 
pena, la morte tolie Ciro a noi, per tor-« 
nare a rileppel lire. con ^effo lui- la rina- 
fcente maeftà del.noftro Tempio : impc- 
. rocchè £itto erede< il Figliuolo del Dia* 
dema paterno si» non della paterna Giù* 

• ftizia, chiufe le orècchiié a^ aòftri pianti » 

• e Iddio chiufe a lui quelle della fua Mife^ 
rìcordia » e trbncogli il filo de' giorni j 
troncando infìcme in lui V ultimo ramo 
della, fua. fchiatta • Allora fallAe voi al 

^ trono de' Ciri , e nella voftra falita par- 
' vero nella. noftraiNasioQe. riforgere le 

• perdute fpcranae • Or è quando [ 4i^ea- 

G Z tXQ 
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' no gli Bbrci ] voole il Signore pUcarfi 

i colle noftrc colpe ; or è quando ci ha 
mandato Iddio io i^udo óclV Innoccoza» 
:ia fpada della Gioftizia. Alzarono le 
grida) e le mani al Cielo quefii fedclilfi- 

• mi voftri fchiavi) e fagrificarono ( che 
akro tempio non.' hanno ) ne' cuori loro 

^ brame votive per la lunghczaa dc'vo- 
: ftriannis per la pace de' voftri ftatt. Ah 

• Dio l voi non fiere ancora del turto pla- 

- cato colla voftra gente e forfè le colpe 

• ^di Efter foftcngono nelle Divine mani V 
adirato Bagello^ ta^ Verga di Dio fece 
featurire in voi, Clementiflìnro PHncipc, 

' una fontana di bcneficenaa , ma un Dra<- 
^ . . go peftifcro è venuto fino dalla Scitiajgc- 

• Jata^pcr avvelenar la • Quefto è quel Ser- 
pente, che figurarono le mie Donzelle 

- intimorite, aflctato -di tanto latte della 
greggia di Dio , qucfto è quel»Ladroiie , 

. che.rubba ncU' alveare delU.voftra Reg- 
gia il mele dcIP innoceW ; qnefto è 

: qncir infidiofo Lupo,che ammantatofi di 
falfo zelo per la voftra ficurt;*M , armo- 

i tai denti fbpraqnefte vittime della fua 

- rabbia ; e gli arruott forfè contro il nro- 

•j ftro cuore-»* per ricoprir fi della voftra 

porpora. Egli in fine- è altrctMOta ne- 

j mico 
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ndtp della voftrc gloria w # é / 

Am. Cornei Io nemico della vita, e gloria 
d'Affuero I Dei della Perial ma^ iche 
Dei della Pcrilal AlTucro è* il folo nu- 

UIC . . • 4 

jlf. Taci olà ! E come parlar fenz' ordine 

del tao Rei ^ 
EJl. Si : egli è nemico della vdftra gUria» o 

Signore : E qoal altri mai» che uno Scita 
. barbaro difamanaco armando di tanca 

• caloonia i Uxoi efecrandi coongli avreb* 

• ' be dettato alla voftra mano un decreto 
' orribile a catto 1' ttot^rerfà) ideteftabile a 

tutta la pofterìtà ! Dnnque forco nome 
del pib giaftaMonarca , che porti ìcoro- 
' na, (1 vedrà un perfido ftranierodefola-» 
re il voftro Regno?: e* in queftarBicdciima 

• Keggia voftra abbandonata in preda alla 
^ faarabbia9 fi vedràjéanposzaeoalfangae 

de' voftri VafTalli rigurgitare fino fotto 
* a'voflri piedi^ e maecliiaro d^^mpietà 
eternamente memorabile il voftro fo- 
' gif o$ Vipera velenofa 1 e con qtial calun« 
nia morde T innocenza di quefto Popo- 
lo i qual ifiteftinei guerra vi ha egli ac« 
^ cefa nel voftro Reame ì Dicami la Mae- 
. ftà Vo(Ììra;»haella giammai cedati fehiavi 
- più obbcdicsti fotco-ii^iogo ? elfi be- 
' - ' G 4 ne- 
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ne dicono, il .Giudizio di Dio> che gli pu- 
' nifce e trovandofi orniti tutti col ìcr^ 
ro appuntato alla gola nell' efecuzione 
imminente dei voftro real decreto , non 
fanno formare altr^ voci> fé non di pre- 
ghiere a DÌO) che guardi la voftra vita^ e 
c metta il voftro foglio air ombra dell' 
ali de' fuói Angeli difenfori 9 contro Tc^ 

' macchine de' voftri occulti ribaldi nemi* 

; ci • Sire» non ne dubitate : quel DÌ09 che 
fottopofe a' voftri piedi i Parti > e gì' In* 
diani ; che diflSpòdavantia gli occhi vo«* 
(tri le fquadre innumerabìli degli Sciti 9 
che racchiufe il marie dentro i vafti con- 
fini del voftro Impero > quel Dio> che fu 
Tempre foftegno Vòftro % egli è il Dio d' 
Ifdr^^elle « Egli folp difcuopri le trame 
di due traditori) che (lavano per immer- 
gervi i.pjugqali. nel cuore > ad un fuo £c^ 
deliifimo Tervof <3Ìttdeo » voftro leaic^ 
onorato fchiavo • . Aimc ! Signore eccel- 
fo) e quel Giudeo- voftro liberatore » li- 
beratore di quello Regno 9 è appunto 
mio Padre • 

ÀJf. Mardoccheo voftro Padre ? 

Padre propriamente per adozione % ma 
Zio per natura^ elTcndo frate! germano 

dell'eftinto mi<>iG$mcM& e1r«i«ftadop- 
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po lui il folo di noftca famiglia • • 
AJ/ • £ di qual fcme aacquero i Padri va-» 
ftri ? 

J^. D.cl fem^ infelice del primo Re» fshe 

foflTe unto per ordine di.Dio. al . reggi- 

memo di Giuda • 
AJp Di regio feme voftro Padre, e Mardoo^ 
• cheoè . ' . >c 
f/?. La mia lingua non fa mentire • Egli 
: fencendofi bollire nelle veae l' antico 
: regio fangue d' Ifdraelle , ed ardere il 

cuore di zelo contro un Amalecica yìlf > e 
*, fupcrbo 5 maledetto in tutta la fuafchiat- 
- ta d4lla bocca medefima dell' Onnipow 
v tcntc ; non ha voluto a qucftq Demone 

idoUcraco da tutta la Perfia piegar gi9m«*> 

mai le ginocchia, ne rendergli quelP 

onore, che ha (limato doverfi imic^oi^n- 
' : .te alla Maeftà Voftra . E di qui è deri- 
, vata tutta la collera di queft' uomo fceU 
! Icrato contro la noftra povera a voi di- 
r vota Nazione , e contro il voftro difen-* 
. for^-Mardoccheo : benché altri falfi co- 
i .lori coftui abbia inventati, ad oggetto di 
. vendervi abbominevole il noftro nome • 
a4^. Dunque Mardoccheo folo, il buon 

Mardoccheo ? feguite,^ 

^i\ìk blioo Macdoccbeo io vane fi è ùltta 
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vedere oggi addobbato della voftra por- 
|iora) im vano fi è cinto della voftra toro*» 
tia* Tanti voftri infigni bencfìzj nonfo- 

. «a baftaiKi afalvario dalia rabbia vendi* 
eatrice di Amanno • 

Aff^ £ che volete fignificare ? dite^ 
. £fi: Ah lo dirò, clemcotiilimo Spofo mio 9 
Re miO) lo dirò, fe il pianto noa affoga i 
miei detti nella mia medefìma lingua. 
Alla porta della Cafa di Amanno, e già 
innalzatoil patibolo^ dove tra un' ora, al 
più lungo ^«4 

Àff. Patìboli a Cafa d' Amanno ì E per chi ? 
Tra un' ora^ al pià luogo 9 egli vi -farà 
appendere quel Vecchio venerabile di 
^ Mardoccheo cfuftode amantiifimo dt' 
giorni miei, riparatore de' voftri . Poco 
fa r ha £itto legare fulle foglie fagro^ 
fante medcHme della voftra magiono 
Aeale^coo quelle fteiTc trionfali fpóglie» 
di che vi piacque ammantarlo, e con 

* qucUe pare debbeefler attaccato od' un 



m 


m 


1 





« è poco, io non ho altro da dire: vi rin* 
graaio umiloiente y perchè mi.aicaUafte: 
c fe non bada il fagrifìcio di Murdoc- 
dico t «eco un' altM vltcima^all^ iavidia 

di 
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éi quello perfido ; ecco la voflra medefi* 

• ma S|K^fii • • • • • 

Affi Non più . Qual giorno più orribile per 
noi degli ftefi ooftri fognati fkataTmi 
nacque dall' oriente a fpaventare V ani- 
ma (empre invitta del Re diPerfia ì Bru- 
cia di vergogna il noftro volto ^ brucia 
di fdcgao il noftro cuore * Noi dunque 
Hanno (lati fin'ora il gioco9 il ludibrio de' 

. Aoftri VaiTalli infoienti ? noi.... Cielo 

: rifchiaracc per vollra ipercedc tant' om-. 
bre i che fi larano davanti al noftro 

< .difcernimento > fate lume ad un retto 
configlio • Ma^ due momenti vogliamo 

« reftarc a ragionale eoa noi medefiini. 

. Oìk^ che 6cliiimi ^ noi Mardoccbeo ì 

S C E N A VIIL 

JE^cr 9 AmauM > il Cono . 

• • * ' 

wtei-TO rimango iflinpiditOf à Signora Ec« 
X ^^^f^ i rimango di falfo • I nemici 

. . de' Giudei iian fapnto dirmene tante 9 
. lian faputo tanto dipignermi la loro ma-* 
X lisia.» che io mr fono indotto a paffiire 

* con S.M. quell' offiziO ) a cui per altro 

. ^«atto repugoava il. mio naturale * Ma 

;ivb giù- 
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^ giaro.a' noftri Dei> ed al v.oftròtJQl|t Aon 

ad altro fine implorai la diftriizione di 
r quefta gente > cbe alla voftra falvexza^ » 
: Tuttavia fidatevi di me ; che io m'ado* 
prerò con AiTuero» perchè fegni lorola 
grazia della condanna .11 Re [come ave- 
te o({(:rvato ) ondeggia rancora tra il ao^ 
^ e il si; e rimane come iftupidito nelP agi- 
tatone de' fuoi penfieri • Io fo dove ac- 
. taccare il fuo debole ; che voi non avete 
tutta la pratica » da che parte pendano i 
(noi timori , da che parte fia inefpugùa- 
bile.lafua oftinazione. Lafciate £sire a 
, ine> che alle prime parole , faprò calmar- 
; vi tutta la fierezza ^ che. vi ha dato tanto 
. fpa vento • Or che vedo, che V intereflfe 
della vita del Popolo £breo è/ latto in« 
tereflTe voftro, abbaftanza mi è racco- 
mandata la cau(a> Spiegatevi alla libera 
con Amanno : e ditemi , fe abbiate alcun 
indizio > chi fiano i nemici più maligni 
. della voftra Nazione^che mi pagheranno 
r avervi cagionato cosi gran dxfgufto« 
Quando io ve lo giuro, non ne dubitate • 
. Ditemi) .chi volete morto in .quello me-^ 
. .. defimo punto ? Chi volete fterminatò ? . 

Te vuol mo,rtp> te, con tutti i tuoL.fter- 
« . minato il Dio .giuftiffimo vendicatore^ 
. . ' dcU^ 
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• dell' Innocenza. Vauene traditore i al- 
: lontanati dal mio colpetto* Vatteno 
. ora difgraziato miferabile • Giàfiaper 
darfi dalla mano Divina V ultimo tratto 
alla fiaterà, che non può foftenere più 
<• iniquità, più facrileg}. Trema fcellerato» 
confpnditi : il tuo regno è paiTato, la tua 
. pena è già (labilità , il tao carnefice ha 
. già tra le mani il capeftro> che dee Aran- 

- golarti . V 

^m. Si, ve lo confeffb : il voftro Dio egli è 

- formidabile • Ma fé pm'c fa fuo vanto la 

- ' clemenza) come dicefte, non comanderà 
i nelle foc leggi , che altri ferbr un odio 

implacabile) qual voi moftrate contro di 
' ihè Ah che non ci ò più rimedio • Cuo-* 

- re ineforabile di Amanno è forza in fine 
i : di omiliarfi • ( S'iftginoccbia alla Regina) 
' AitiiQma Imperatrice diPcrfia; deh per 
r. - ^uatito vi è cara la falttte del voftro po- 
« . polo Ifdraelita , per quanto vi è cara la^ 
: :vka ^e felicità dei voftro venerabile Pa« 

drc Mardoccheo > onore infigne della^ 
voftra già domititaiite Profapia ; per quc<^ 

f fte piante Reali» che ardifco abbracciare» 
piaccia alla benignità voftra d^ impetrar^ 

V mi perdono dal Re mio Signore, e di 

fliettermi al copeccò dèf .fiiliiiiai ^ei fuo 



Digitized 



• IO A T T O . 

icicgno • Gloriofa Donaa ùilvate il di-* 
fgraziaco Aiiiaoii09 che trema alle voftrc 
jfagrate ginocchia • [ vuol abbracciar^ le 
gÌMccèia ] 

SCENA IX. 
JJpiiré 9 Efhr f Àmamfo , Eli/a » ti Can^i le 

Guardie • 

4/^y^Là9 c come i il traditóre ha taftto 

ardimento di ftcodcrvi le mani 
addoflb k Ah che troppo bene fe^H niv« 
vifa ad coafufo fcmbiance difcopcrca la 
«afcofta malignità J ed il. Aio t urbamen- 
tO} il filo pallore > il fuo tremico fono cc« 
' Aimoai infallibili f che prò vanot cimi T 
voftri difcorfi, tutti i fuoi attentati • 01à> 
che a quefto inollro divoratore deli' in- 
nocenza) nemico della noftra gloria, ne-* 
mito della Terra ^ e dei Cielo fia tolta 
(abito la vita indegna ; Ha frappato il 
fieriffimo cuore dal petto. Appeadaii 
davanti appunto alla Tua porta^ in luogo 
étlV onorato f e fedel Mardoccheo.; e 
faccia quefto tremendo , e giufto facriff- 
cio placar eoa noi indignazione 4c' 

Popoli vendicati, e quella del Mondo , 
e de' rioftri Dei immortali* ( Amanno è 
tondotio dalle guardie in atto minacciali te 
ilReyiilCieif)^ - 

SCE- 
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Mafdoccbeiy e dfffi» 

70mo favorito dal Ciclo > cho 
yj fofti U noAra, £ilyczza. » €4 ora 
fci tutto il contento noftro^ fappi, che il 
tuo Re noQ fta ora piìi iff^fUa'.coaiigli 
degli fccUerati . Il Cielo ci ha tolto il 
Tclodavaaci agli occhi : alXupo ^ ftaca 
tolta la vede d'agnello ; il Serpente è ri- 
mafto od circoloi do¥e il. .condul&ro le 
fue frodi: come prefaghc cantarono le 
^raziofe tue fanciulla Kdraelicc • Ta fe- 
deliffimo noAro fiiccederai nelle dignità» 
c nella potenza di qncftoioiquiQiaio mi^ 
niftro i ftandone al fianco noftro » come 
flanno le colonne al ^bftegno degli alti 
ediHzj • A te doniamo tutte le me rie* 
cheaae ingiuftamcnce. amma0ate i per-- 
chè giuftameote tu le pofTegga ; e nel 
mcdcfiffio tempo ypgUanop » che fi rom- 
pano tutti i lacci, con cui fon legati i ca-* 
riOioiì Ifdirwliti noftci nell' antica loro 
fervitù , e che cada loro dal collo il gio- 
go, ingiuftoj^ che ^rtiinti anni gliop- 
preflfe. Efcano come Leoni da' ferragli, 

4ov« dettero imprigiamua ? 

lo- 
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loro nemiche , giacché noi concediamo 
alla poceftàdegl'Ifdraelici tutti coloro , 
che gli oflFcferO) e che ne colfero Regno» 
Terra , eà Onore . Siano i tuoi Giudei 
. hìpettati al paro^^ che i Pcriiani , e Zia il 
gran Dio d^fiftér noftra dilettillima Spo- 
. K ù-adoraco colla fronte per terra, e tutti 
tremino, quando s' intuona 1^ eterno Tuo 
' Nome • Tornate a voftro piacere a ripo- 

* polare le famofe Città di Paiefti<na) a ri- 
"Coltivarci voftri campi felici. del Gior- 

* Hififio* Ma, prima^d^ ogni altra cofa, ri-* 
fabbricate al Dio Onnipotente d' Abra-* 

'-'Aio il fuodefolato Tempio in Gerofolt- 
^ ma * Cosi Noi fcguendo l' efempio dell' 
- iottimo Ciro Padre deir anteceffore no- 
^ firo nel rendervi la voftra libertà, le vo- 

* ftre cerimonie, il voftro perduto Reame, 
" vogliamo, che i voftri avventurofi fì- 

• gliuoli conlkcrinò fra le loro piìi folonni 
celebrità quefto giorno medefimo trion* 
- falc, e gloriòfo; e che in eflb, e nella vo- 
' 'lira grata memoria viva per Tempre il 
' Hoftro nome benefico falutare, e di que- 
lla indivifibile noftra eccelfa Compagna 
' cariffima, fole di bellezza, e di virtiìi (in*- 
' golarei onde il voftro Dio Vero Immor^» 
tale , autore déUo^ felicità , e grandezze 

no- 
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. hòfke y t de nbftriMaggfori ci ha fatto 
lume per difcuoprire, e punire Pingao- 

^ cenza, eia Fede «fi voiiavorice figliuole 
di Eftert^noftfés tantMene al voftro 
Diolelodifempicerne • 

[Coroj yi^a Ejicr^ viva Ajfuerù . 

SCENA XL - . ' - 

' Regina • ; ' 

Af ly/TA che vuole Afa^? 

4A^/-iVJL Akiflìmo Re; il traditore ha 

. (pirata l^aàfma iì>&Aie tt popolo infila 
riato 1' tolto di roano alla foldatcfca » 
e r ha sbranato peggio^ che non avreb« 
bero fatto i roaftini^ Ma pure fi vanno 
mettendo inlieme le reliquie delio fven- 
turato cadavere per farne alla porta di 
cafa Tua lo fpettacolo 'ordinato djdta^ 
Grandezza Voftra ^ 

Mard. «Ma Sfgii«f#, dtlla etti vita vegli 
feoipre alla guardia il Cielo • I Giudei 
tanto da voi ÉM^t^riri ìiòR fono fbora di 

' qualche gran pericolo imminente fé la 
M« V. lioa vi ripaira CQd qudche pronto 
. foccorfo • ^ - ' . ^ 

H Af 
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Ajf^ Intendiamo • Bifogna ritrattare quegli 
^ordini crudeli ^che il ianguinario fcelle^ 
ratiflimo Amanno fece improocarc .colla 
noftra Cifra Reale • Andiamo Signora^ 

. del noftro cuore ; ,che voi colla voftra^ 
graziofiflima deftra dovete fegnare il 
perdono alla Gente dal voftro Dio rac- 
comandatavi • Atidiamo • 

tfi. O Dio protettore della tua Nazione 
eletta ^ protettore della tua umile fchia- 
va^ e per quali incogniti ravvolgimenti 
la tua Sapienza infinita conduce a fine i 
difegni amorofi della tua eterna Miferi* 

r cordia I 

'Mard. Sapienza ammirabile i ammirabile 
Mifcricordia ! ( partono tutti ) 

SCENA XIL 
// Coro. 

( Tutto il Coro ) 

Viva il Dio 9 che è folo è wro 
Viva Eftcr > viva Affucro • . 
( Parte del Coro ) 

Vuol piantoy e non morte 
Il Dio di pietà : 
Talor^ che percuoto 
Chi marna di fede ^ 

Se 
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, S0 WiùUi le gote- 

Di pianto gli vede • ' . 
Gii cangia fua forte 
' . ^uo figlio lo^fa. - ' 

Vuolpiamo^ e^mnmofte 
f;-'- Il Dio di pietà . 
l La prima ] 

' ' ^^^^ Dioy che il macello 

Ifdcvo ordinò' , 
Abram del coltello 
Dipoi di/armò m 
[La feconda] 

Dio j ctd fofpira 
. Gio/eppe fedely 
Al foglio lo pira. 
Dal laccio crudel . 

[Laterza] 

Come Madre amoro fa 
^ Che al figlio fi nafconde 
Per veder s'ei la cerca^ 0 ei la chiama > 
Chiamata non ri f pondo 
La prima volta , che più volte brama 
Efier tercata d^H figliuol diletto. 
Per prova del fuo affetto : 
finalmente i? €Ì piange a luifimofira 
E alfen loftringe i e dice, io pur qutfono^ 
Figlio non abbandono : 
E gli afciuga^e gl^ inofira 

Ha U 
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La guancia aliar di fanti bad > / tanh » 

E pei^erfati pianti 

Tanto latte gif rende ^ e il riconfgrta^ 

E lè conforta nell^ amar deljiglio . 

Tale al nojlro periglio 

Sordo raffembra ilnofir^ P^dre Eterno » 

Efembra^ che ogni porta 

Di bronzo H CielU^ n&firi voti ebinda ; 

farj che gli empi al governo 

Seggan dell' InnàeenKà; e mentre ignuda 

E opprejfa , e moribonda . 

Cerca dove afconda \ 

£luel Dioy ch\al/iio/0ceor/o indarno ap^ 

Dio forge in mezzo à qu^Ua ( pellai 

E dice i Io fempre fono a te d* appreffo 

Tuo braccio^ tuo riparo^ e itta valore s 

Tu a me nella pupilla ' * j 

Staifempre^ ed io fio femptt a U nel cuo^ 

E quando il cuore iftejfo . ( 

Si rivolge dolente à ebiamar Dio > 

^ella voce fon* io . 

Un^ the piange Iddio hntaita 
ha nei cuore^ e non lo fa i 
CheDiofteffodifuainam 
Afiemprar quel pianto fi a « ^ 
V n the piange, étc. 

[ La quarta ] ; . v 

Viva fempre il Dio d' ^am 

Che 



Digitized by 



TERZO. 117 
Cbe calmò la ria tempefia 

E la nube atra fune/la 
ofcafo dileguò • 
[La quinta ] ' , 

Quella pioggia non versi ^ 
Cbe dovea vermiglie P onde 
fare al mar > e alle fue /ppnda - - ' 
Vomitar quell^ ebro flutto 

Ifdrael /pento , e difirutté 
Le confufefpoglie ejfreme^ 
E di Dio eletto femc 
Tatto cibo ali* orgbe oriunde : 

[Lafcfta] 

Ma di Dio lo flrale fcende 

Sopra l^ Orca piif affamata ^ 

Sopra f Orca fmìfurata , 

Cbe ingollava ^^o napi^ f vcU • 
[La prima ] . . . 

Orca orrenda^ orca crtédeU 

^ante ftragi bai fatte mai \ 

Tra^ tuoi denti non avrai 

Il buon Popolo di Dio 

Mofiro rio - . 

Tu pur tadejli ! ' * \ 

Ogni piede lo calptfii ^ 
[ La feconda ] • * 

Ogni man del mofiro foglia 

gualche fpogli a ^ 

.Hi A due. 
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E fian que/m primi voiL \ / ' • 

Che a" fio'velli Sacerdotii t • *^ 
Ed al Tempio novello oggi partiàmi ' 

[ Tutto il Coro ] ! 
Vi'Va fempreil Dio d'Jbrawé^^ 

[ A due ] . ' VI ' 

J Cedri 09Mai Àtterrino , v 
TutP dell' alio Libano ; < 
[ A due altre ] , t v... - 
Tufi e de i mofiti aprano .\'\ 
he preziofe vi/art v> . \ 
Ricche di Marmi > ed^^ or . 
[ A due altre ] 

Un nuovo Tempio ejiollaji \: , 
Su fu^ che lanto indugi aJi U 

[ A due altre ] , . ; . 
Un nuovo.ahar-prepartfi. . 
Dal liberato Popolo . 
Al Dio liberaior m • ^ . 
[A due altre] : ' 
Gregge di Mambre florida^ 
Mandate a noi le vittime ; 
[Aduc altre] 

Vittime fenza macola ; 

Che torni il facrificio . 
• All' ara del Signor . 

[Coro intiero ] . 

Un nuovo aitar prepari^ ' - * 
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'Dal liberaf0 Popola 
Al Dio Libcrator . 
[A due] • 
Giudiita cerchi i candidi 

Ligujlri^ Anna^gli AnomM ^ 
[A due altre] 

Le Rofe , ei Qi^li' Debérs- ^ ' < * 
Racbelle la f conia , < 
E Marianne e Sahme 
Colgano ogni ahro^ fior, • 
[Coro] ' 

E incoroni l^ Olìiai 
Al Dio Liberatoli ^ ^ 
[Adue] ' 
Or mentre il Tempia tregge fi ^ 
atterrin Cedrile Platani^ 
E/oftoi Tabernacoli 
A Dio rendiamo onor • 
[ A due altre ] 

E cantiamo ne* cembali 
Nelle corde y e negli organi 
Eterne lodile cantici 
Al Dio liberaior . 

CMentre quelle cantano efcc un' altra dalia fcena, 
e canta coli' Arpa alla mano» come fanatica fai- 
Caudo ) 

jUDìo Liberatore 

Inni immortali^ / lode ; 

H 4 M 
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indi alla Dopna prode 
Eterni capH i- . ' 

AE/tèr^ che co* fuoi pianti ^ \ : " 

Feilrifod\lf4t0fÌU^ . v / 
E portò procelle . * 
Iridi pace i : . ' 

//•/, dove a Dio piace ^ - < .j^ 
Far mofira di/e-Jcfo; \ ' .^^^x..' 
Coli' eterno riflejjb V s • • 
Deifup raggfA t, , -A > 
O;??^ // S^/f di Maggio y " V . ^ : 
CAr Cd/ /cr^f fertuoifi . ^ . « 
£ lacci rifguote - ^ - \- » ' 
. // riè? gelato 5 
Col beW occhio formato ' 

Per fmiltà dei Sole > . ^ * . 
Che fa nafcer viole 
Ovunque mira \ 
Nel fen dìfcioglie V ira . - • . ; ' 
Del Regnatér /evero » 
E fa d' uno Sparviero 
Una Qolomba. 
La fua voce fu fromba 
Contro l' altiera fronte ^ 
Breccia fceja dal monte 
, Afarefcempio 
Dell' Idolo d' un Empio . . / ' 
Sorto da fango fibfiìto^ , 

eie 
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TERZO* 
Cbe contri il Cielo ba, tMfa 



V aurea ttfta . . 

EJlèrl' Idol cèlpifté^ 
. E P or ornale, inf ufo 
Itì valgi oggi in k^n u/0 ^ 
. All' Ara /anta : 
Efier fiorita pianta 
Del Monte dell^olive^ 
Efier Fonte di sivi pu^eus aquarum 
Acque fo avi • viventium • 
Il Re /erba le ebidvi 

Della Segnata /fonda SIgnatii» • 

JS non apre quefi^ onds < 
Ali* altrui fete . 
A me non IneUndeté -^ 

Cbe tutto ardore bo iljeno y 



Eli/. La Qoftra Gioiabctta &iiatÌM Scorge 
ora ne* fuoi .dcliqiiij qualche miftcro ! / 
foftcQet^la care Sorelle » é iofleactele il 

fuo Salterò fatidico • * 
Tarn. Giofabetta è della pro(apja Sacerdo- 
tale, che ci prediflTe ( come fapete ) eoo 
troppa vefiiià le iioftre vitine pa0à te nd^ 
feri^ ; £ Mardoccheo ha jirao venera- 




ZIO- 
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zionc de' fuoi Prefagj . 
J?/.Quefta è la prima volta) che V ho fenti* 

ta cantare in metro allegro # * ' 
Tarn. Ecco > che le ritornano gli fpiriti i 

Tacete voi tutte • Par0ii> che reflaife il 

fuo canto nel Fonte fegnato de'cantici di 

Salomone • 

[ Giofabetta iegue cantando come mezzo fvenuta 2 

0 Dolce no I 
OndspurddiDio 

Del fonte di Racbelle l . 
Venite peeorelte . 

Alf re/co umore . 
Eftèr il tuo CMtdorcy 
Eftèr la tua beltade » ' 
Bjèr la tua pie t ade 

un' ombra fola ì 

£ Qiil ripiglia il Saltero, e comincia a cantare con più fpi- 
rito il vaticiaio della Vergine Maria 3 

; Difefe^unaflgliuola^ ^ • • Radixjefie 

' in te 'veggio dipinta^ 
• - Ma più gran luce ha cinta 

La fua chioma l 

Ella forve di foma 

Al dorfo della Luna ^ luna fub pc 
' E il fuo bel wlto imbruna dibuscHiP. 
//Sc^fc «/^i^c^c^. DcColorav^nneSol• 
.^ . - Pr/^ 
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tria^cbe gli aìAJfi^ e il fuMi Non duin erant 
Fu infen di I^io cornuta^ ' ^ 
£ alla mano arghi Wt^^ . : . ^ 
Era apprfijfo • 

Quando il Cielfu €ommeJJb Quando pr«p». 

Fra\/uoi cerchi immortali, "^^^"^^^ 
^ -, ' ram &c. cum eo 

JE le ruoie fatali • - • . cunfta compo- 
/^itf^y cofirujfc^ . nens. 
J?^r coprpajrna coadaffe . In.capìte ejm 

. £ dC^fi^i afin d' oro . 

'Alcrinlcpofc^' .... 
Pfr F^r^^ /il r/>(7/<f ^ • ■ Floruit fronduit 
Poi tra le man d' Aronne^ Virga Aaron . 
E/enza umormandomta . 

Efiore, e fruttò. ^ • 

I0 Spirto ai^or del tutto* 

Di sì bel fiore èfeme^ Spiritiis Domini 

E del frutto , che /preme ^^^^^^^ ^ 
All' Uom conforto • 

C Cangiando metro fegue pià agitatat che mai, cantando > 
e fonando, come fanatica ] 

Ahimè tutto affane 

immerge il penjfero - 
Neil* alto m^ero . • 
Bel fonte profondo l 
Nel fonte ajconde , 
Scendete con me^ ; 

7. 
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Che il fame fegnò^ 
E chiufe fer fe y 
Afflerà non ì ì 
^uelRe > ^ • 
W Efterre Jatei 
Efterre amorofa , . 

MMdatP^dUfà ^ Non poricris: 
4, , ^ u non enim prò te> 

Sentenza morjale • ^^^y^^ 

ColJegntkTtak hacc lej^ conili- 

tieiafo /alvo ^ • tnu ^H.Eji.cap* 

£ un Re pià pojfintet^^ ^ ^Sr 
Che un^ umile ancella 
jyEfter piò: innocente 

EJlerre più bella 
Salvò dal decreto ^ • 
Che al primo far onta 
Infido alSweto 
JlCiel fulminò • 
EJl^r non fei no y 
Che ombra^ è figura 
Di quella fattura y 
CheP angue mendace 
Autor dell'inganno 
Dee premer colpiedei 
B Amanno 
V audace 9 
Che morte t* ordii 

E 
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Emorto reftò^ 
Preluder fi vede 
^uel mojiro frementt 
Opprejfo arrabbiaio^ • . 
Che lei eoi Juo demo 
Giammai non ferì^ - 
Che lei eoi fuo fiato 
Giammai non maecbiòi 
Eftèr non Jet noi 
Efièr Jei si sì \ 
Sei gfneltaj e non quella t 
Regina^ ed ancella \ 
Ma quella fparì ! 
E lungi è quel dì 
Che a noi nafcerd ì 
EJlerre tufeii ' 
Ma in fin^ ohe wrrà - 
Al mondo colei^ 
Che il del qui eolora^ 
^ual fogno in aurora 9 
Con ombra fineera > 
^eW ombra foriera^ 
Dtrifo^ e dipaee 
In Efier /' onori 
In Efier adori 
^ueW ombra verace : 
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[Tutto il Coro ] 

^ueW Ombra trionfale'^ 

Che moftrano i Cielf\ 

^ual Sol ne i Pareljy 

In quefta Reale 

Gran Donna onort\ \ * 

^ueW Ombra adoriy . # 

Che in Efier /cor giamo ; 
Viva fempre in EJlerre il Dio d' Abramo. 

E non farebbe improprio , che qui tornaflero 3 coni})ari- 
rein lontananza i Perfonaggi Reali, per dar macflà 
all' ultinao dell' azione . 



IL FINE . 
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